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AMICO L E T T O R E. 

\ /I vedetti fopra i palchi con occhio 
ÌVl benigno, guardami hora cò lo 
Itetfo lotto de Torchi . -Ti dono quéfta 
mia Tradazione per appagare la curiofi. 
tà di moIti,che eflendone d&fiderofi, non 
poteuano dalla fola mia mano renarne 
fodisfatti Adempifco qucfte parti còle 
ftampe > fino a quefto punto differite per 
nonefpormi alle cenmre de gli Ariftar- 
;C hi fenza l'appoggio ncceflario dell'altrui 
compatimento; e m'è d' vopo il farlo per 
leuare alla temerità di qualche Comico 
il commodo d'appropriare alla ma-» 
sfacciatagine (quali fi nano ) le mie de- 
bolezze -, come purtroppo è fucceduto 
in occafione «l'altre Comedie, che hcrfi- 
milmente tradotte. La Publicità > cui la 
contegno . , mi prcferuerà da quel*' ag- 
grauio, e darà campo, alla tua cortefia di 
compatirla , come per tua bontà ne gra- 
difti sùla Scena l'efprefsionc.chenon-» 
più oltre s'auuan-zano le mie preghiere, 
i e viui fano • 




IN 



INTERLOCVTORi: 



Don Sancio 2 

Leonora, e \ 

' Sorelle* 
Lifarda ) 



Vrfino Vecchio . 

Don Giouanni Figlio • 

Celio Seruo di D. GiouannL 

Ottauio Foreftiero ofpite di 
Don Giouanni » 



X* 5V£#* y? rapprefenta in Napoli. 
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SCENA PRIMA. 

Leonora» e Li/arda con vna Lettera . 



Leon. VT O', che non voglio^ che la-*» 
L\| vediare. 

Lif. E' vana ogni difefa. 

Leo. Prima, che vederla mi ri/oluo • 
' Ltf Lalciate. 

Leo. Di gettarla in pezzi . 
, Ltf Già la Lettera è nelle mie mani , co* 
me potrete fare ch'io non la legga? 

Leo. Mia Signora^ e Sorella auuuertitc* 

L<(. Ciò ha da effere in qnefta guila 

Leo* Chi non vede apertamente le mie 

« fuentute. 

Lettera» 

Lif. V amore ò )tgno*e D. do: che noti 
viene accomp ignato dall'ardire * nru 
merita titolo di vero amore • Dicalo il 
tftìoycbe per d mo(tra> e la fua perfettio» 
tl£m> rende così cor aggio fa-, cbtfent.a ri* 
flettere al pericolo delia m a vita » al ri- 

. (petto del m o fratello * & ali accura- 
tez.z,a di Leardi-, vi /applico che venia- 
te quefìa notte al mio giardino, chi in 
quello farete introdotto a parlarmi. Con- 
durrete con voi il volìro Sertto > acciocbc 

A3 ne 
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ne i perigli della mia fama non fi ponghi 
arifcbtolawoftra vita,. 
Lif Notabile rifoluctione più graue il 
'male di quello, che mi penfauo ; Cre- 
deuo diritrouare vn'lilufione, vna«* 
Fantafma, vn'Ombra , e fra l*ò{curità 
di quefti Caratteri vengo in chiaro d* 
vn Inganno, d'vn affronto , d'vn'offe- 
fa, che rifoliio ? Prudente diffimularò 
queftà ingiuria fenza nota di biafimo» 
perche anche il Sauio muta parere > 8c 
il prudente non rifiuta gli altrui con- 
figli . 

Leo* Hora che hauete intefo il tutto, fetc ; 

contenta ì 
LtJ. Nò che le materie di fimili affari 

non apportano contentezze,mà difgu- 

fto.^ 

Leo.Non Io difs'io che l'intieftigare^j 
quello fegreto, non farebbe flato di 
vo'ftra fodisfattione? chi non è atto 
adeccitare vn danno, non fi curi nè 
anco di faperlo, nulla con queft' at- 
tione hauece confeguito , anzi men- 
tre che io offequiola > riucrencc_^» 
e guardinga fuggiuo -queu? incontro, 
voi a viua forza haueie voluto eh* io 
vi perda quel rifpctto , che con_^» 
tanca accuratezza vi portauo j godete 
dunque* lìberamente del mio fegreto, 
mencrejanch'io con maggior libertà, 

e me- 
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cmeno vergogna non. ceflarò di go- 
dere dell'amor mìo. 
LiU Perplefla v confufa ». c quafi fuori dì 
» me ftefla rimango per voftra cagione 
ò Leonora > poiché quanto più vnifeo 
l'intendimento in vn penfiero, m'al- 
lontano ; Concludo però che per due 
potentiffime cagioni dupplicatamen- 
te da voi mi chiamo offefa 5 sì del po- 
co rifpetto portato al decoro , che fi 
deue al voftro honore , , come della 
poca confidenza vfata meco , che di- 
fere dita l'amore che vi porto , Ecco 

dunque come da vna fola colpa ne. > 

nafeono due offe fé ; (e nel principio 
mi hauefte chiefto il mio configlio» 
nane rei ben faputo diffuaderui da_* 
queft' affetto , ò fe doppò riconcen- 
trata quefta paffione mi hauefte di- 
mandato parere » h aurei ben' io pro- 
ueduto di profitteuole antidoto al vo- 
ftro veleno» auuenga chele inclina- 
tioni amorofe (od tali , che il raffre- 
narle nel principio è faluteuole» mail 
non.aiutarlenel fine> riefee ò impof- 
fibilé òdannofo. 
Lio. Eh Lifarda non vi dolete di me » ma 
incolpate voi medefima . Quel cono- 
feerui così riirofa all'aggradimento 
de Cauallerefchi Corteggi , quel pen- 
fareinfine che non erauate amante» 

A4 hà 
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ha originato ia caufa dc'miei timori. 
Il motiuo del mio rifpetto è l'origine 
de Ila mia diffidenza, poiché fà male 
chi narra il ino male a chi non ha co» 
gnitione di quello. Ghi mai fi trouò 
in libertà che s'attriftaffe per il pri- 
gioniero ? à chi godendo le delicic ^ 

della vica , fouuengono i fittgulq di 
snotte? Chi mirando su la fpiaggial* 
onde tranquille del mare, fi querelle 
delia naue che fi fom nerge ì E chi 
effondo circondato da piaceri , s'ad- 
dolora per l'affanno, che vn'altro af- 
flig^ ? n u io, perche niuno può (enti- 
re queilo affanno, che vn'altro tor- 
me ita. Co$ì io , Schiaua non v- •{&!> 
lai, perche in libertà vi feorfi, Motta a 
voi non m'vnij, perche in vta vi t a- 
uai , in flit zzo le procelle de' miei dub- 
bi j non vi chiefi aiuto , perche sii la_-» 
fp;aggia ficura vi viddi , &c al mio tor- 
mento non dimandai nttoro , perche 
di compita fallite vi conobbi arricchi- 
chita, magia che Toccafione , & ri vo- 
lerò affetto maggiormente mi rendo- 
no ardita a (coprimi le mie pafiìoai: 
Sappiate eh io fono amante, cheD. 
Gio: Adoro,che di fegreto li concedo 
fauori% che ammiro il fuo valore , che 
ammiro la fua nafeita , che adoro la_j 
fua bdlezzajche aspiro alle lue nozze. 

Due 
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Due anni fono che mi Tenie , due anni 
che venendo ogni notte a fermarli 
nella noftra contrada, c fitto quaft 
immobil Ombra d ì quefte pareti , non 
temendo giamai effer fugato da i chia- 
rori della naicente Aurora ; Non fui 
già così facile ad arrendermi alle pre- 
ghiere, anzi à i lamenti , al pianto , mi 
refi infleflìbiie* ineflorabile,qual mori- 
te) qual fcoglio , qual fiera » ma per il 
lungo affedio, cede l'ardire > mancò la 
kforza, s'hamigliò la fierezza , e mi di- 
chiarai fua,unà hora , che la venuta dt 
mio fratello, difturba il potergli dal 
balcone della mia ftanza fauellare^_j, 
fon risoluta introdurlo nel giardino, 
ma che occorre ch'io vi narri quello» 
che di già la mia lettera vi ha palefato; 
dirò folcsche quefta èia caufa del mio 
affanno, il fine de miei piaceri , l'origi- 
ne della mia morte y fe voi come forel- 
[ la pietofa( già che protrata mi vedete 
a voltri piedi) non vi difponete di arri- 
dere alla mia forte>e di fturbare le mie 
fuenture * 

Xi/. Alzateui ò forella> e già che è impof- 
fibìle il configliarui , faria anche paz- 
zia il riprenderui -, Amore è ?n fuoco 
che nella refiftenza acquifta maggior 
valore f i Io offerifeo (in voftro aiuto 
lamia affluenza:. Raccontati di due 
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fonti, I quali benché vniti per la vici- 
nanza del fito>» fono però così diffe- 
renti nel la qualità dell'acque» che a gl" 
habitatori di quel luogo arrecano non 
vulgate merauiglia >l'vna interizzifee 
col freddo, Paltra infiamma col caldo, . 
degna.comparatione per la diflugua- 
glianza de noftri affetti : Io che non_^; 
prouo amore'» Io che fcioltami viuo;, 

10 che godo la libertà , fono il fonte 
gelato, che agghiaccia col freddo , voi 
che ne lacci fete prefa, voi che da_^j 
fiamme circondata vi ritrouate , fete 

11 fonte vicino, che il gran calore com- 
parte, vniamoci dunque acciò , che in ; 
conueneuole temperamento cangian- 
do^ le noftre qualità nociue il fouer» 

(Chio caldo dell'amore non inceneri- 
fca la riputatione , & il troppo gelo del 
rigore noneftingua i voftri ardori. Di- 
temi quale è.la mezzana dell'amor vo- 
ftrov 

Leo Nife, la quale è auuifata , che quefta: 
notte gli apra le porte. 

Li/ . O'come fete male auueduta , fe fpe- 
ra te fègretezza da vna lerua . Hor 
vdite ciò che hò penfato per aflìcurar- 
mi del voftro honore, e per darui vna 
tertimonianza del mio affetto . In ha- 
bico diuerfo vuò fingermi voftra Ser- 
ua per vedere fe fopra honefte bafi è 
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fondato il voftro Amore.. In quefto 
modo verrò ad e Aere con l'honore * 

* guardinga ><con il voftro affetto libe- 
rale} con me fteffa fbdifatta . Darò al 
voftro amore vnteftimonio per ren- 
deruitimorofa, vna dife/a al. lato per 
riparami da voftro fratello , vna ficu- 
rezza a me ftefsa per chiarirmi dc^J 
miei fofpetti, vna fodisfattìone a tutti, 
chevnaScrua non publichi le voftre 
r leggerezze dunque fe viene il Senio 
-di quello D-Gio: da me non conofciu- 
to dateli la lettera, , ma fingete di te- 
mere ch'io non me n'accorga . 

JL«..Non può tardar, molto a venire 

S C E.N.A. S E C O N D A. 

Celi* Nife, e le Sopradette*. 
Cel. T Afciatemi andare non man- 
\ «Lj, cherà vn'inuentione, à gl'auda» 
| ci la f ortuna gioua • • 
t £*/.Caualieto? 
Cel- Quefto è il mio nome. Signora . 
£tf. Dì. . Come hai hauuto canto ardire 

di entrare qui dentro ? 
Cel' Signora io non sò , che rifpofta vi 
pollò dare così d'improuifo» datemi 
ì tempo, che fi formi il proceffo , che si 
affegnino i termini , & all'hora vi ri* 
(ponderò per Procuratore . 

A <> Lif 
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Lif Non mi rifponderc con burle,quand* 
io parlo da vero . 

Leo. O comt è terribile Lifarda . 

Ltf.VÌA (pedHcici, dì pretìo , à che fei ve- 
nuto, ò tarò une la tua temerità sij ca- 
ligata, col farti dare da miei feriti cin- 
quanta balconate . 

Cel* Signora io mi pretefto , che non fa- 
ranno bene, a darmi quello , che non 
voglio. Vengo cercando il Caffiero 
di D. Nicolò Vrfino , quel Genouefe, 
che uà qui vicino alla fu a Cafa , ha» 
uendomida dare certi denari di vna 
liberanza . &c hò fallato la porta , mi 
quefto è vn'errore , che con l'vfcire di 
Cafa, torto s'emenda . 

Ltf. Chiamalo , e dagli la lettera , mà di 
nalcofto . 

Leo. Ah*Galant'huomo , chi potena ca- 
ligami feueramente \ riuocando la_* 
fentenza -, fi compiace (olo, ch'io vi di- 
ca, che mai più capitiate in quefto luo- 
go* , 

Elidala Lettera» 

Cd Ringratiatela , e diteli, che-i fuoi 
precetti, me li porrò in memoria . Ma- 
co male, che mi parto fenza baftona- 
nate > e eoo liberanza • 

SCE-: 
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SCENA TERZA. 

D.SanciOì efopradttti . 

D.San. He liberanza ì 

Cd. K^j Quello sì dVè peggio, non 

parto fenza lem:e . 
D.San. Che cerchi t «^4/0 HW&W* 
CW. Nettuno Signore ? 
Z>. Di chi lei leruo ì 
Cr/.DeDei. 
D.San. De Dei? 

C'f/.Vi unrauigliacc* Tutti fiama tuoi 
• ferui, maggiormente quando li leruia- 
momale. Il voler poi> ch'io dica chi 
vado cercando , non lo tarò mai > che 
ben fapete ,ch' è contro 1 arte il repli- 
car due volte vna medefìma cofa, e 
poi ho fretta > non pollo trattenermi, 
quefte Dame ve lo diranno . Via 
X^Lalciatelo andare, egli venne qui 
folo per dimandare di vn certo noftro 
vicino , e fi pigliò licenza di tratte- 
nerli per edere vn bell\humore . 
D.San. Con tutto ciò , non rimango a 
pieno fodisfatto,non vorrei o Lifarda, 
che, mentre io fon venuto dalla guer- 
ra per godere i frutti della pace , e per 
cultodire il voftro honore , la voftra^ 
leggerezza mi delle materia di traf- 

por- 
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portare le ftraggi dalle Campagna?» 
nel riftretto della propria Cafa . Più 
voice hò veduto queft'huomo nella.*» 
noftra contrada, ne sò il perche , vi ri- 
cordo ò foreila chele fperanze amo- 
rofe, non fono che apparenze , e facil- 
mente fuanifeono . 

Ltf. Chi vi ode difeorrere così fenfata- 
mente gìudicarà in vero » che voi fiate 
il tipo della prudènza » ouero il fimu- 
lacrodell'honore.. Eh D.Sancio non 
habbiamo bifogno de voftri ricordi, 
perche fumo voftre forelle , e quando 
' anche non foflimo baftarebbe la no» 
biltà del noftro fangue ad erudirne»&. 
ammaeftrarne »non gli efiempij delle 
voftre attionijvantate pure i pregi dell*' 
honore, tefiete Encomi) alla pudicitia, 
fate pompa della voftra prudenza > che 
farete lodato da noi non già, ma fi be- 
ne da quel Caualierc, al quale con fi 
poco rifpetto vfurpafte la Dama . Via. 

D.San. Afpettate Lifarda,afcoltatc. 

Leo. Ella parte forfè per non farui arrof 
fire di vantaggio,pcrchc volete, che af* 
petti ? 

D.San. Voglio che ella intenda » la veri- 
tà del fatto. 

X*to. Siamo bene informate ,. riuolgetea 
voi fteflb i voftri configli, ricord a- 
teui hauer detto» che le iperanze amo* 

rofe 
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rofe non fono che apparenze, e facil- 
mente fuanilcono . 
D.San. Afcokatcmi ancor voi, non par- 
tite, chi haurà-mai tanto finitamente 
• informato di me . Leonora > e Lilar- 
i dui 

S.C E U A QJT ART A. 

D.Gio'.ytOttatiìo* 

à%Gio.- /\ Val graue malinconia oc- 
V/ cupailvoftro cuore? Ot- 
tauio amico caro j così vi racchiudete ' 
in vna camera, e godendo de voftri 
tormenti, non volete altro compagno 
che le lagrime, & i fofpiri, forfè vi fa c 
trifta il vederui nella mia Cafa angu» 
ftiato tra la pouertà di quelle mura--»» 
ditelo amico, che fe non haurò degno 
albergo per riceuere il voftro corpo» 
hauerò ben degno cuore, che farà 
I -capace de voftri tormenti.. 

OìU Ahi amico, così offendete la purità 
de miei affetti, più pregio la voftra Ca- 
fa, che fe fofle il palazzo dei Sole , of- 
fendo che i veri raggi di Febo , non ri- 
fplendono meglio che nel feno della 

Virtù. 

B.Gio.Sòchc non è termine conuene- 

uole ilcercacecon troppa aCCUrateZ- 
UZ 
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za y ciò che altri gode tener fecrete, 
mà io quefta volta voglio più torto il 
titolo di feortefe inueftigando il voftra 
malejche di faggio, e modcfto ialcian- 
doui morire nel voftro filencio , e fia- 
te certo > che non mi partirò da que- 
llo luogo fé prima non mi dite la ca- 
gione della voftra venuta cosi d ina- 
protrilo in quefta Città» e come fenza 
lafciarui vedere da ninno» vi fere c- 
letta per volontaria prigione quefta 
ftanza. 

Oti. Vdite dunque . Ben vi ricordate D. 
Gio: di quel fortunato tempo > che^j? 
nelle fcuole famofe di Padoua Patria» 
e centro della virtù» e delle icienze» 
fummo così vniti > che poteua dirft 
cfler noi vn corpo animato da duc_£ 
anime > e che vna fol'anima dafle vita 
a due corpi , vi rammentate pure > co- 
me in vn medefimo giorno dal voftro 
Padre» e dal mio riceuemmo lettele 
con diuerfi ordini; il voftro vi coman- 
daua» die con ogni follecitudine^j 
vi trasferirle qui in Napoli per hauer- 
ui degnamente deftinato alle nozze di 
Dama di molto merito , mentr'il mio 
mi imponeua » che (libito cangi affi le 
penne, e i libri nella Corazza » e nella 
. Spada, sì che voi a maritami » & io al-, 
la guerra fummo in vn medefimo tei\\. 
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po, anzi per vn ifteffo fine de (lina ti, 
perche in quefti tempi, il matrimonio 
è la guerra fono vna cofa medefima, 
nel liccntiarfi , e nel diuiderfi le cate- 
ne delle noftre braccia » ci giurammo 
quando fotte di meftieri > (pender la_^ 
vita l'vno per l'altro, non douendo 
ciò vietarci* ne diftanza di luogo , ne 
auerfità di fortuna ; su quefta confi* 
denza fon venuto a trouaruiòD.Gio: 
de a raruiconofeere quanto fono più 

perfetto amico di voi poiché nelle fi 

mie fuenritre fono il primo à valermi 
de voftri fauori. Andai come fapete à 
Milano, doue col gioco', e coleorreg* 
glodi belle Dame mitigai il dolore di 
vedermi lontano, e da voi , e da ogn* 
altr'amico , cosi cominciando Amore 
à fcherzare in mezzo l'armi , non ef- 
fendo la prima volta che fi fia pofato 
in braccio a Marte, mentre fi traitul- 
lau i nel ieno di Venere > venne d'im- 
prouuilo a ferirmi vaga giouinetta, 
che degnamente potea ehfamarfi la_aj 
fiamma di mille cuori Crebbe l'amo- 
re con la corri(pondenz3 , e quefto 
fuoco, ch'io mi credeuo ateo ad eftin» 
guelfi ad ogni mia voglia , s'auuanzò 
in maniera , che in poco tempo diuen» 
ne vn'Etna, vn Vulcano, vna sfefa, vii 
centro , Yn'abilfo di luce > vna fucina 

oue 
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oue fabbrica i ftiof fulmini Gioue» on- 
de non potendo più refiftere, mi rifol- 
fi [benché fofle altreranto pouera di 
beni di fortuna , quanto ricca delle 
bellezze fingolari del corpo] per far- 
la mia , di darle fede , accompagnata 
da mille giuramenti , di cffer fuo fpo- 
io, e perche quefta promeffa , appiana 
ogn'intoppo , e fupera ogni oftinata ri- 
gidezza della ritrofia femminile , ella 
non tardò molto a dare il confenfo 
alle felicità brinate; di ciò diedi pane 
ad|vn "amico, (oK-nto, perche fu vn' 
amico infedele , &vn moftro così or- 
rido , che fupera di crudeltà ogni più 
fiero nimico; ) fi veleno dell'afpide_j 
quantomeno è, fenato è più mortale, 
e Corifea narrando il fuo mal talento 
l'atteftadicendojche chi non sa finger 
l'amico, non è vero nimico; ò inde- 

Cauaeliero, 

wa/«ciamoqucfto perfido nel lezzo- 
delio iua perfidiai diciamocene men 
tre io gioliuo allegro , e contento , af- 
pettauoche il Sole hauefle tuffato nell» 
Oceano la dorata fua chioma per ren- 
dere tra l'ombre più ficuri i miei furti 
amorofi, mi giunge ordine, che per 
affare importante mi trasferifea al 
<-ampo;eon la fperanzadel prefto ri- 
torno addolcifco le mie amarezze^, 

va. 
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vado doue l'honore mi chiama , (pe- 
dico dall'affari , ritorno douè A more 
m'inuicami'incamino aXDafa della mia 
amaca, e crouo» ò Dìo» qui la voce mi 
manca , qui il dolore mi accora > » qui' 
vnoftrale» vn'affanno, vn'veleno mi 
trafigge, mi cruccia , m'vccide: poiché 
trouai. 

S C E N A QJTI N T A. 

frfino» 1T\' Giouanni- 

D.Gio\J Signore. 

0//.Fui interrotco a tempo per poter 

refpirare in tanto affanno . 
V.Gio. Voi ne miei appartamene! f 
fr/. A'ricrouar vi vengo per dolermi à* 

vn' offefa da voi riceuuta . 
Z>.G;<r. Io v'offendo ? 
*V/Si. 

D'Gìo. V'ingannate come può cflere , ic 
come Signore vi riuerifeo, e come Pa- 
dre v'honoro / 

Vr[> E vi par poco offefa , l'hauermi tac- 
ciuco fin horala venuca del Signore 
Octauio in noftra Cafa ? dunque non 
hòmerico pereflere a parte di quefta 
fortuna, non dourò anch'io ralìegrau- 
mi di haucr nella mia Cala vn'Ofpite 
così degno.? 

D»G io* 
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«D.Cìf.Non fenza cagione vi dolete ò 
amato Genitore, ma incolpatene il Si- 
gnor Octauio , poiché il mio filentio è 
flato figlio del Tuo comando . 

Olt, Con ogni più viuo affetto dell'ani* 
mo vi riuerifco Vi fino, venni folo in 
quefta Città per condurre a fine vn 
mio interefle, che richiede fecrerezza, 
efollecitudine per pofcia ritornare a 
Milano , fcufatemi fé l'vrgenza del 
negotio mi hà fatto trafcurare il mio 
debito. 

VrJ- E non volete, che in qualche parte 
lodisfacci à ^li oblighi , che tengo alla 
v ftraCafa? 

Oit. Hora fon voftro feruo. 

V rf. V-og]k> fe cosi vi piace, che vi trasfe- 
riate in vno de miei appartamenti, da !• 
Iefineftre del quale potrete ìicrearui 
con la viftadel Mare. 

D.CVNònò Signor Padre» fcufatemi 
nonvuò, che parta da quello luogo 
troppo mi è cara la fna cor uerfa rio- 
ne^ poi volendo qtulahe volta andar 
di notte 9 vi turberemo il ripolo. 
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SGENA SESTA. 
Cd io , e i Sopradetti. 

Cf/. T L Vecchio in quefte ftanze^ ? 
JL chi diauolo ce l'ha condotto? 
nafcondo la lettera. Oh che vifita im- 
portuna . 

Vrf. Non voglio impedire i voftri guftf» 
folo bramo , che intendiate > che sò> 
che fete nella mia Cafa . 

Cel. Si è pur partito vna volta . Datemi 
la buona mano Signore > porto vna_t» 
lettera^ tanto barn'.' 

D.Gio. Pretto dà qua . - 

CW.Date qua prima voi • 

D.Gio» Non mancarà regalo > dammi là 
lertcra,feguite Ottauio il voftro diG» 
corfo, effe anfioio n'attendo il fine. 

Ott. Nò leggete Voi prima la lettera, che 
le buone nuoue, come credo fìa que* 
fta, deuono effer fubito intefe. 

D.GtO' Con voftra licenza io leggo. 

Ott. Leggete, che il Cielo fecondi i vo- 
ftri defiderij , non vi voleua altro fol- 
lieuo a miei mali che l'effer partecipe 
delle felicità d'vn tanto amico , e bene 
mi hauefe da dar la mancia. 

Cd. Piano , che fiamo due ghiotti ad va 
tagl iére« 

V>Gio* 
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D.Oio Non vi è mandar che fiapropor- 
tiorwa per il riconofcimento dì così 
buona nuona . 

CV/.Che bella fcufa, per non mi dar la 
mancia y fé queftaè troppo buona-j 
nuoua, date qui la lettera, fin tanto 
che ve ne porti vna mediocre , chc^p 
così mi farà di più vtile . 

V.Gto. Già vi narrai , come il già propo- 
ami' Matrimonio» non eflendo di 
mio gufto fi annullò , e come ad vna 
Dama Principale di quella Città ho 

• dedicato irciiei affetti, e perche vru» 
ilio fratello, che di poco è gionto di- 
fìurba i( poterle fauellare al folito, bal- 
cone, ella mi ferine, che per letiare^j 
ogni fofpetto m'introdurrà nel giardi- 
■ nocche vi pare ? 

Otu Finezza d'vn' Amore pia che ordina- 
rio . 

V Gto. Già è bora, ch'io mi parta , fe per- 
do 1 occafione , perdo la vira . O là 
ferraiiiolo, e Spada, addio Ottauio . 

0//. Allettate D'Giouaoni, voglio pri- 
ma) che partiate, richiederui d'viw 

fauore- 
•D.6V0 Che comandate? 

Ott Nella Lettera non vi dice > checon- 

ducciatccon voi vnfèmo^ 

«JPGfc. Si. 

Oit. Mora in vece del feruo voglio venir* 

tÀ io 
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io per accompagnami , e difenderli! . 
D.Gto. E fe ella fe ne fdegnaffe , eflendo 

nella lettera 9 folo il feruo nomina- 
to. 

Ott. Conducetemi folo , che fotto nome 

di feruo verrò con voi. 
D.Gto. Celioi vn bell'humore , 8c ella 

allevolte fi compiace difcorter (eco* 

fe vi fauellacomeanderà/ 
Ott. Dimanderò licenza alle mie paflìoni» 

che per poche hore mi diano campo 

di diuertirmi in facetie, & argutie. 
D.Gto. Sete amico fedele , e tanto baftf» 
Ce/. Ecco ferraiolo, e fpada . 
Ott. Dammi il tuo, e rà rimani . 
Ce/ .Molto volontieri ve lo dò fcnz'al- 

tra notificationc. 
Ott. Andiamo, ne dubitate, non fate! 

voft ro amico , fe non foflì anche vo- 

ftro feruo. 

SCENA SETTIMA. 
Leomra> e Li far da dt notte nel Giardino. 

Lto.f^ Odo, che fiate teftimonio de!- 
Vj le mie attioni>quì vedrete co- 
me degnamente hò t collocato il mio 
affetto. 

Lif Non turbare i veltri gufti, purché 
voi cuftodiate il fegreto > mà fermi yx 
* ca- 
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cadette in penfiero di palefaread alcu- 
no, ch'io quafi mezzana de voftrj 
amori in quefl.o loco mi conduco, l 
giuro al Cielo che lafciando da . vn^ 
canto l'affetto di Sorella per veftirmi l 
dei rigori d'vnaf uria, conucrtirò in 
vrr'inferuo di tormenti, il voftro [io* l 
fpirato patadifo di gioie. 
Leo. Non temete , che per voftra iodis- ; 
fattione,epermiovtile»faprò tacere t 
benché fi jno. due termini ìncompati- i 
*bili> donna, efegretezza. 
7J//Noftro fratello è venuto? 

Nò, ma quando vcniffe, non vie 
pericolo poiché di rado fi conducei 
a noftri appatiaroenti., & in particola- 
re di notte. • . . 
( QutvàUcenho.) Zi zi. 

Lif. Che cofa è quefta f 

Zw.Quefto è il cenno di D.Giouanro 
andate ad'aprire. 

£,</. Vado ma non con poca turbata- 
ne» 

Téo. Voi temete? . . .. 

I^- Ionòfòfolo per efercitar megho 

la parte di Serua , -fete voi D. G icuan, 

go con la feorta d'vna ftella a ncer- 

care il Sole - r 

L f. Andate piano , che benché fuo fra- 
^ 1 te Ilo. 
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tello fia furore, Liiarda però non dor- 
me. 

E.Gto. Ofcuriffima più del folito» que- 
lla notrc fi dimoftra . 

Vicino a Leonora, vi trouare Iuce> e 
fplendore. 

ZXG'i a Tu dici il vero 5 che doue il bello 
di Leonora fi fcorge, fi dileguano le 

, tenebre. 

Z. eo. D.Gfo. mìo Signore. 
D.Gto. Leonora mio bene, Iafciare che 
I cingendoli i con queftihonefti abbrac- 
i ; ciamenti, mitighi il tormento , chc_ J 

prouo per non poterui vedere. 
X^-Chinonviamafle, non s'arrifehia* 

rebbead vn'attione (bmigl fante • 
V.Gio- Quefti fono dubi I j, che non vanno 

feioiti, che da me folo • 
Leo. Nife ì 
Lifi Signora . 

Z-etf.Habbi l'orecchio attento verfo l* 
appartamento di Lifarda> acciò che 
importuna non venga à diftuibarne. 

Li/. Non dubitate 5 che io haurò cura_* 
t> baftante di Lifarda j & io m'incarnino 
verfo la porta a prouedere > che neffu- 
no poffa vfcire> ne entrare . 

Leo. Chi è quello? Celio ? 

0.7. Qui comincia la mia mctamorfolì. 
.-Signora si. 

Leo» Come non fi dice altrof 

B Ott. 
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Ott. Nò Signora , perche in queft'occa- 

fioneil rilentio è il primo precetto d* 
amore, che dice non (turbare, e però 
fempre ho giudicato bene, non giocar 
di fcherma co'miei amici , non burlar 
co'miei padroni , non gridare conia 
morofa, non contendere con pazzi, 
non argomentare con Sauij, non con- 
trattare coni Signori, non fidarfi di 
donna, non abfentarfi con gelofia-»', 
non curarli di fauor di naftri, & in fo- 
aiigh'ante Caio, non diftur bare due 
amanti» che ftan difacerbando le loro 
pa filoni. 

Leo. Tu dici il vero , però mentre io par- 
to con D.Giouanni , acciò non riman- 
ghi fenza qualche trattenimento » di- 
scorri con Nife, ch'io mi contento, 
dosi Lifarda non potrà offerirne at- 
tentamente ogni mia attione . 

Ott. Volon rieri . 

Lif. Guarda doue mi va ad imbrogliare 

mia forella. 
Ott. Doue fa? 

Son qui, fcdiamoci,e mentre inoftri 
Padroni di (corrono, voglio che ancor 
noi ci tratteniamo, poiché il tuo bello 
humorc nVìnuìta. 
Qtt. Non vi fidate d'inuiti , perche fu vn 
mio amico, che inuirò altri Tuoi com- 
pagni à dtlinaie, venne il giorno ftabi- 

lito> 
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bijito, & il buon conuitatore quando 
fù hora di pranzo (ì mangiò lui folo 
ogni cofa> vennero gli anici» e trouo- 
rono la tauola > che partila campagna 
rafa» & egli per palcergii di chiacchia- 
.re, già, che non potcua di viuande» Ci 
feusò col dar la colpa al diTpenfiero> 
che non haueua trottato nulla » e fgri- 
dandoJo il mandò viaj onde vn bell'in- 
gegno fece in quello propofito vn Ma- 
drigale» che dice. 
Vn certoj Fhuio detto , 
Ha fatto vn tal Conuito , 
Di Platoniche Idee tutto Condito : 
Che pranfo tal non mai veduto in ter- 
ra» 

Credo, che peribrtuna 
Nel concauo fia fatto della Luna* 
E' lo Scalco il Penfiero 9 
Il rulla il Difpenfiero 
Et il Capriccio , che già è fatto Coco* 
Per cocer le Vmande^fpettar vole, 
Che dalla sfera fua difeenda il foco ; 
Il Mac (ito di Cafa è Fa-mafia , 
E fan tatticamente 
Fan tattico Coppiere è la Bugia» 
Cosi Cibo, e Cciuiìda, è fatto il nulla. 
Anzifauola il tutto all'altrui Brame. 
Sol I (lorica in noi retta la fame j 
Pellegrino apparecchio ; il primo Ci- 
bo. 

B 1 E'- 



18 ATTO 

E' l'ente di ragione, Se il fecondo 

E'ia Fenice, che non è nel Mondo • 

Lif. Belliflìmo è il Madrigale . 

Ott. Mà più gentile fietc voi . 

Ltf* Manco male , che non mi conofce% 

Ott. Buono per me, che poflb fìngere . 

Lto.Così felice dunque vi ftimiate per 
hauer incontrato queft'occafione ì 

D.Gto. Sì perche incontro l'amore > e^ 
fuggo la gelofia . 

Lif Se quella Diauolefla di Lifarda-* 

fentifle quefti raggionamenti che fa- 
rebbe? 

Ott. Io non fo (lima di lei ? perche è* vna 
pazza . 

Ijtf Come pazza ? 

Ott. Perche non ama • 

Ltf* Bifognarà prouatlo . 

Lto. Non fuggite la gelofia , fe volete^- 
feguire amore, io v'amo è fon di voi 
gelofa, poiché quella è il condimento 
de miei piaceri, lo ftimolo de miei de« 
fiderij, e la vita del mio amore . 

Otf.Vdite, & intendete, come dall'amo • 
re non s'allontana l'intelletto . Amo- 
re è vna pafTìone, che ricouerandofi 
innoidiuiene l'anima ncftra, eccolo 
fuperiore, parte principale deli'anima> 
e l'intelletto il quale affitte ad amore, 
come nume dominante all'anima; fi 
che amore fignoreggia l'anima,e rrahe 

à fc 
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à fe l'intelletto i onde conchi'udo » che 
chi non ama non è Crudele ; ma > ò 
non è huomo, ò è pazzo ; poiché folo 
da quel cuore amore fi allontanatone 
non ritroua anima s e così non farà 
huomo, ò non vi ridiede intelletto s e 
cosi farà pazzo • 

D,Gto, Quefta opinione deu'eflere di voi 
fola ; poiché da altri ho intefo , che ii 
vero amore è quando li amanti godo- 
no quella gradita contentezza della.*» 
perfetta vnione, dalla quale, fono lon- 
tani gli fdegnì, il timore» l'odio, e l'ia- 
uidia» de'quali affetti , e diffetti fem- 
braua ripiena la gelofia, quale con la 
fua fredezza, opponendoti* al caldo d' 
amore apertamente dimoftra » ella ef- 
ière d'amore il vero contrario . 

l,if Dirò ancor'io contro di ciò il mio 
parere fondato nell'efperienza. Io vid- 
di vn pazzo amare > dunque non farà 
vero> che amore ftia nell'intendimen- 
to > già che vn priuo d'intelletto ama» 
e quante volte gli huomini più (aggi 
per amore fono impazziti attribuen- 
do queui effetti , à gli affetti d'Amore, 

I dunque come può eflere amore vnito 
all'intelletto, fe con tanta forza Amo» 
re da fe difeaccia l'intelletto ì 

D.&o. Ouidiodice non regnare amore 
doue la gclofia non preuale > e Lutia- 

B 3 no 
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no afferma il medefimo ■> mentre dice 9 
cheil picciol fuoco è dimore» & il 
grande della gelofia , dunque la gela- 
fia preuafce in amore, e (e li argomenta 
le fiamme non li nuoce > fe non h nito- 
ce,non è cattiaa, (e non è cattiua dun- 
que è buona vi balìa ì 

LiJ. Vn nulicaie Iltromento benché p 

tocco da mano non perita in limile ef- 
fercitio, manderà fuori qualche voce 
ina feoncertata non fonora , così vn 
pazzo, prouarà amore, mà non laprà 
am.*re, come l'Iftromento toccano 
può fonare, mà non bene . 

D.G' te* Cedo alle voftre ragioni . 

Lif Mi chiama vinta da voltri argo- 
menci. 

Leo. Sono effetti della voftra gentilezza. 
Ott.Lz voftra cortefia mi fà degnò di 

quefto trionfo, 
D.Uto. Sono parti del voftro ingegno» 
L<f Redo ammirata de gli fpirici viuaci 

di Celio ► 

Leo. Retto legata da i modi gentili di D. 

Giouanni . 
On. Retto (orprefo da i tratti vaiaci di 

Nife. 

ZXG/o.Reftoconfufo dall ingegno ditti- 
no di Leonora. 

if. E 'già 'tempo di pactire» mà con di- 
fgulto men vado» 

v Leo* 
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Leo. E' forza eh io mcn vada,mà con an- 

goCcie mortali. 
Ott. Bifogna ch'io mi ritiri ma con fpia» 

cere in fin ito. 
V.Gto. E' di meftieri ch'io m'allontani» 

ma con dolore immenfo . 
Lifi Chi crederebbe ì 
Leo. Chi penfarebbe ? 
Ott. Chi s'imaginarebbe? 
D Gto. Chi giudicarebbe / I 
Lif. Ch'ai dilcorfo d vn Terno io reftaffi. 
Leo» Ch'ai fonoro d' vna voce j io rima- 

neflì . 

Oc Ch'à i tratti d'vna Sema, io ditieniflì. 
D.Gìo. Ch'all'ingegnod'vna Dama, io 

mi Icorgeflì. 
L'f. Confufa . 
Leo. Ammirata. 
Ott Perpleffo. 
D.Gto. Attonito . 
Ltf. Addio Ingegnofo. 
Leo. Addio Caro . 
P//. Addio Scaltrita . 
L>jG to. Addio Bella . 
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SCENA PRIMA. 

Leonora* t L*farda. 

1,0. (T*\ He notabil malinconia è que- 
V^J fta che così fieramente vi op- 
prime i fenfi, vi tuba la fauella> e vi 
rende sì trattigli*» $ Deh fate, che 
ancor' io fij à parte del vottro duolo , 
col participarmi il mal, che vi tormen- 
ta . . 
Lif S'io potetti dire il mìo male potrei 
fperarne il rimedio , ina come non ho 
modo per ifpiegarlo , co sì non ho ma- 
niera da fuperarlo • Le lagrime fono 
teftimonij dell'affanno , ma fono an- 
che allegiamento del duolo , i fofpiri 
fono venti » che rettificano le tempefte 
dell'animo , ma fono anche fiati > che 
tranquillano le procelle del cuore» le 
lagrime cadendo folieuaao la noia» i 
fofpiri follecitandofi abbattono i tor- 
menti, però à chi l'è contefo il parlare, 
il piangere ,& il fofpirare vada pure à 
pratticar con le furie, poiché fìaiili 
pene folo à dannati fi deuono 
Leo, Sorella à quel che dite, conofco,che 
le mie parole non fono (ufficienti à 

' fol le- 
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folleuarui; poiché la voftra non è ma- 
linconia) ma (mania, rabbia, e furore; 
ben m'imagino la cagione, s'io l'indo- 
uino,promettetemi di non negarmela^ 
già che non volete dirla ? 

Li/. Prometto; ohimè che farà ? 

/.fo.Forfi per hauerui partecipato! miei 
alfetri, e per efler diuenuta quefta nor- 
ie incognita mezzana de'miei amori. 

ftifi Non già per voftra cagione: mà d'al- 
tro accidente occorfomi quefta notte> 
nafce la mia turbatione . 

Leo. E non potrò rallegrami ? 

Zjif Potete col lafciarmi fola -, poiché vrf 
infelice, che in altri non può trouar 
conforto» fol in fe fteflo lo troua . 

Leo. Non replico, mà vi obbedì fco> Cie- 
lo che dourò fare ? 

Lif. Dourò morire^ e tacere . 

Ltfo. S'io la lafcio in preda al duolo . - 

L*f Terminerò la vita , mà finirà il tor- 
mento / 

Leo. Sarà vna fpietata vbbidicnza . 

Ltf. Dunque pietofa parca , fe ti priego* 

Leo. O'quanto mi fpiace il lafciarla . 

Ltf. Perche empia mi fuggì t 

Leo. Vuol che m'allontani, e mi chiama» 

Lif. E pure a lento palTo t'incamini? 

Leo Son qui. 

Ltf. A che fete venuta? 

Leo. Chiamata da voi ne Yengo » 

B $ W 
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Lif V'ingannare . 
Leo. E chi volete / 
Lif. La marte ? 
Leo. Confala mi parto. 
L,if Dolente rimango . 

SCENA SECONDA. 

Li far da Sola - 
< i. -.'-•* • - • .* 

ECcomì fola, mà da quefta folitudiney 
qual confolatione riporto? è qua! 
conlolo mi paò venire da vn freddo 
fallo» da vna infmfa bil parete , da vn 
filentio muto-» Chiamare» in-ioecorfo 
i miei penfieri ? òi sì venite» vi chiamo 
non come legnaci delle mie gioie , mit 
co.necoupagii dei mio dolore, mà 
mifera di chi wk fido ? fe Scatenandoli 
dal Cupo Carcere -del mio feno , ap - 
pena veduta la luce vagabondi per i' 
aure godendo la ricuperata libertà, 
fuggono la compagnia di quel Cuore* 
nel di cui centra riconofeono il loro- 
Inferno. Mà che deliri fon quelti ò 
Liiarda? fperi foccorfo da quei pen fie- 
ri che p inneggiandomi per la mente ad 
v n tratto mi fanno vacillar l' intellet- 
t o, fconuolgere la volontà, palpitare il 
Cuore, inlangaidire le membra, e__j 
Uow uittn ricetto , mi confondono, 

i • mi agi- 



SEC O N D O. 

mi abitano, m'vccidono ? Forfcnnara 
che fei, e vuoi per tuoi compagni così 
fieri nimici? vfcite da quefto feno Ti- 
ranni del mio arbitrio , io da me vi di- 
fcaccio» Ma oh Dio, che il danno è 
ineuitabile, poiché da quefto fonte» 
altri rìui ne fcorrono , da quella pian- 
ta, altri germogli ne fputano , e da-* 
quciVIdra > altri Capi nenafcono, ma 
qual e il fonte amaro ,* la pianta morti- 
feraiil Moftro infidiofo? dirollo in vna 

parola, Amore* Io amante? Se, ne ? 

feruitùmi vinlè, corteggio m'allettò, 
bellezza mi ptefe, ne preghiera mi 
foggiogò, fguardo mi ferì , ne lagrime 
iti impietofirono , ne fofpiri mi piega- 
rono, dono non m'obligò, lettera non 
mi perfuafe , ò lamenti m'inteneriro- 
no. Dunque chi m'afcoltafle direbbe, 
che amo vna pianta, adoro vn faflb, 
mi confumo- per vna fera, nò nò-Io 
amo vn'huomo , mi vn'huomo così 
vile, e di nafeita così abietta, che me- 
glio fora ftato per me rendermi fog- 
getta all'odio di tutti gii huomini del 
Mondo, che all'amore di quefto folo, 
pure acciò fenza qualche direta non 
ri manghi la mia colpa, dirò che con 
tre ftraiiferifee Amore» l'vno che na- 
fcedal fauellare, l'altro ch'è prodotto 
dalla vift#> e quello ch'è generato dall' 

13 6 vdito. 
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velico. La natura per prouedere a que- 
llo danno pofe alla cuftodia de gli oc- 
chi le palpebre * e diede per guardia.^ 
della lingua le labra, e i denti, mi la- 
fciò l'orecchio così fprouilìo di difeÉa, 
che Ce per quefta ftrada il nimico l'af- 
fale, vede l'vdito aperto, efenza get- 
tare à terra le mura troua [palancate 
le porte; Per la piaga de gli occhi con- 
forto le lagrime, per l'affanno del cuo* 
re fon refrigerici fofpiri, mà l'vdito 
nato folo a penare non troua per Tuo 
fcampo, ne confolatione , ne difefa_a?. 
Per quella parte Amore s'introdnffe 
nel mio feno , e formando della voce 
di Celio, vn feoncentrat o concerto di 
femplice,& attuto difeorfo, mifchian- 
do infieme innocenti detti, e parolo 
grani, pure preghiere» & argomenti 
{ofì&ìci pofe nella mia mente con va 
Caos l'amore , mentre Amore nella_* 
confusone del Caos hebbe i natali. 
Vna fola fperanza in tante angofeie 
mi refta, & è il procurare di vederlo di 
giorno , accioche la fua prefenza fa- 
cendo in me l'effetto dello feudo di 
Atlante > mi fcuopra i fuoi diffetti, e 
con l'emenda de gli occhi fi fupplifca 
al mancamento dell' vdito , inuitato 
dalle mie preghierecome Nife, credo 
che non poffi tardar molto a lafciarfi 

vede* 
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vedere. O Amore, che indegna-.* 
fi .un ma mi accenderti per vendicarti 
della mia alterigia . 

SCENA TERZA, 

Celio) e Lifarda. 

Ccl T L Signor Octauio , e D.Giouannì 
JL mi hanno detto che venghi à 
trouar Nife, che ella dirà di amarmi, 
però che non contradichi à nulla % e 
che finga corrifpondenza -, chi dichia- 
ra quefti enigmi ? io per me non l'in- - 
- tendo. Quel tormi il capello , e fer- 
raiuolo , quell'andar di notte» quel 
guardarfi da me , quel ritornar sì rar« 
di, quel mirarmi, e ridere, quel volere 
che d'improuifo venga all'amore con 
vna donna, che appena ho veduta, m£ 
confonde il cerucllo. Ohimè ecco 
i Litarda. 

J*if. Ben farà profirteuole il rimedio, pol- 
che mirando coftui, de mici pattati va- 
neggiamenti mi fdegno, mi dolgo , mi 
arroffifco . A che fine hai pronun- 
tiato il mio nome f 
CtU Perche mi fon ricordato dì mia Ma* 
i» x. dre» cne u chiamaua come V.S. 
Jjif. Si chiamaua tua madre Ltfarda f 
Ccl* Signora nò* Por eia* 

m< , ir* 



*8 ATTO 

Lif Quanto più lo miro maggiormente ] 
rabbnrrifco; non ti ricordi o temera- 
rio quand' io t'impofi, che non mai più 
poneflì il piede in quefto luogo ì 

Ctl> Me lo ricordo ,e per buon fegno mi 
Jafciafti detto , che àdue vouri ferui 
vn' altra volta , ch'io fufTì venuto ha- 
urei fatto la riceuuta di cinquanta ba- 
ronate, ma però hauete il torto , per- 
che effendo io cosi voftro humiliflìmo 
Seruitore 9 come proflimo de' voftri 
ferui , non deue riceuere offefa , e poi 
quando tentalTero far cofa cont ro me 
faprei con quefta fpada battergli co- 
me piccadigli; Se eli a è poltrona come 
credo hauerà paura , e mi iafciarà an- 
dare^? . 

Lf. Quefto fuo corragìo m i è noto,. > 
con molto ardire la notte pattata cu- 
ftodiua la porta del Giardino , e vigi- 
laua per la ialuce del Padrone, ma che 
rilieua quefto l non gioua l'ardire dei 
cuore, dou'è la viltà della nafcita . 

Cd» Come mi mira attentamente . Giu- 
rerei, che fra fe ftefia ftà difcorrendo 
della mia maeftofa prefenza . 

Lif» Che brutto Ceffo ? 

Cd> Non vi manca» che i colori del retto 
io credo , che quefta Signora mi ftìa_* 
dipingendo*. 

L «/• Goffo nel Caminare • 

Cd. 
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Almeno mi foflì raeffo le fcarpe alla 
moda. 

SCENA Q V A R T A • 

D*S aneto, t dtttì. 

D.Srftf/VTOn più: datemi licenza,chc 

l\| hoc hora tomo . 
Xf/ Ohimè r mio fratello , come potrò 

fuggire quell'incontro f 
Cd' Se viene con vn legno , 1' incontro è 

bell'è fatto .- 
hìf Se ti ha veduto entrare, che farà ì 5 
Ce/. Mi dà faftidio T vfeire non 1* entra- 



ci/ Pafla torto in queft'appartamento . 
Cd . Come più alle ftrette mi troua, peg- 
gio è per me. • 
D*S*n* Sete fola Lifarda ? 
LtJ.Sì Signore, ma che fate ì 
D-San. Serro quefta porta , poiché à fo- 

lo à folo voglio fauellar con voi . 
l,if Ohimè, le l'ha veduto . 
Ccl> E non vi è vn paio di teftimoni j, ac- 
ciò fe nV amtfiazza poffa prouare la-* 
violenza * 1 
Lif. La porta è chiufa, che farà ? 
D.San. Molte volte hò defiderato, che 
mifiofferifce occafione dipoceruidi- 
fmgannare , di ciò , che à tono da voi 

mi 
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mi è flato con tanto ardire rimproue- 
rato » acculandomi dilafciuo vfurpa- 
tore dell'altrui Dama, sòchc vnodi 
quei ierui, che da Milano mi accom- 
pagnarono à mia Cafa concetto così 
tìniltro hauerà impreffo di me nella-* 
voftra mente ; ma di gran lunga v' in- 
gannate . La Dama fù prima da 
feruita, e dopo hauermi arrichito di 
fpennza mutò penfiero, e di vn mio 
amico fieramente fi accefe > nella di- « 
funione de 1 noftri affetti s* vn irono re- 
ciprocamente le loro volontà , e men- 
trej* vfurpatore de miei contenti non 
confapeuole de'miei traditi amori, mi ' 
palefa, che la ventura notte dee tro- 
ttarli nelle braccia dell'amata ,per im- 
prouifa ineuitabile neceflìtà vien co- 
ftretto di portati! all'effercitojfi parte» 
e tra mille- penfieri confitta mi lafcia ; 
rifletto à ciò che mi hi detto , inuidio 
la Aia fortuna, piango le mie miferie » 
detefto l' altrui incoftanza , mi accin- 
go alla vendetta, confiderò la fua lon- 
tananza , fonammo le fperanze , parlo 
con vna ferua.fi ofFerifce in mio aiuto, 
con doni me la guadagno» giunge la_j 
notte» vado alla fua Cala» fa il ce nno, 
tnj pare la porta > m'inoltro nelle lue 
fìanze> ritrouo V infida, mi mira fde- 
gnofa> la Sema fìnge ignoranza del 

fuc- 
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(ucceffo, pi fi turba, io la detefto , rim- 
prouero la mancanza, ripiglia ella ar» - 
dire» alza le voci, giungono due ferui * 
mi pongo in difefa>fcendiamo al Giar- 

. dino, s'incalza la pugna,ne ftendo vno 
al fuolo, fuggo fenza inroppo,vendico 
le offefe, lafcio vn'incoftante, m'inca- - 
mino alla Patria>ofTeruo i voftrianda- 
menti,trouo di che temere» vi fcuopro 
imieifofpctti,mifgridate ardita, in* 
accufate à torto , vi narro il vero , fete 
del mio fangue , ma però vi rammen- 
to , che chi ieppe abbandonare vna_^j 
Dama incoftante, faprà anche veci- 
dere vna Sorella difonefta . F via • 

L>tf.A ragione mio Fratello si fen lata- 
mente mi parla,hor fc qui ritrouaua-»» 
Celio, che farebbe (tato di me/ nor»_^ 
tutti i mali fi curano con vn ifteflb ri- 
tuedio,purche.la prefenza di coftui fa- 
ni il mio , fi prouederà con il tempo à 
gli altri. Celio ì 

Cel Signora. 

Ltf- Ben puoi vfeire liberamente $ 
CeLChi Diauolo mi ha condotto in qua- 

(l'imbroglio ì 
Li/.Fàchenon ti veda mai più inquefta 

Cafa . 

CtL Ne anche con licenza de* Superiori 

vi tornarò . 
hf* Celio ? 

Cd 

■ ■ di 
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CW. Signora . 

Z'/^ Occhi mìei> auanti che egli fi parta 
imprimete bene in voi oggerto sì abo- 
mincuole. 

Cd. E pure corniamo alle lolite guarda- 
: ture • 

Lif. Ricordati bene di quello che ti hò 
detto . 

CW. A' mettere in fcritto,hor hora me ne 
vado . 

litf. S'io non Io vedo mi pritio del mio 
rimedio, Celio, Celio » 

Cd. Non occorre alerò la prima volta, 
che vi torno cauatemi vn'occhio » 

Ltf. Son mutata di penfiero , vò che tu 
fpeflb venga à vedermi , che fola la-** 
tua prefenza può euicare la mia mor- 
te . Ah Dio che hò detto . 

SCENA QJV I N T A- 

Celio Solo* 

CHe cifre fon quefte , difeorriamofa 
vn poco , fe la mia prefenza può 
euitare la fua morte, dunque con Fe£ 
ferii prefente io li dò vita , e s'io fon la 
fua vita chi non intende il refto? ò for- 
tuna inafpettata , & io fon così (cioc- 
co che al vedermi mirare , e rimirare, 
tonni con li fguardi la mifuta da capo 

à pie* 



SECONDO. 45 
a piedi , fentir licentiarmi , e poi chia- 
mare) non hò intelo alla prima ì Per- 
dona òLìfàrda la mia pafTata trafeu- 
raggine , che per l'allenire prometto 
di atfìftere di giorno » e di notte alla 
tua Cafa, e non mi allontanar e punto 
da tuoi comandi. Fortunato Celio> 
che vedi afifogettfta al tuo merito vna 
bellezza così (ingoiare. 

SCENA SESTA. 

Oliamo y Frfino f D.GtouAnni dì Notte. 

Ott. A Mbi ve remmo feru< hd bui. 
f r/. /\ Se rni fete amico :af;iat? 

complimenti I *> 
J)»Gto. Non è di douere» che di quéi! 

hora andiate folo. 
Vrf. Banche Vecchio non hò timor?. 
O/r.Già miènotra la genero fi «à d.H'a- 
nimo voftro, e vogliamo accompa- 
gnami non per afTicurare la voftra_^» 
perfona T ma per non mancare al no- 
mo debito . 

Vrf- Quando anche lo confentiflfi non fa 
di meltieri, poiché già fon vicino alia 

l Cala, doue hò da trattenermi con_^> 
certi amici a giocare » addio Signor 
Otcauio, à riuederci D.Giouanni , (br- 
uite vn cosi degno amico . 

D.Gio. 
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Z>.t?*'ff.IIvoftro comando, &il doueré 
me l'impone, manco male, ch'è riu- 
fcito conforme defiderauo.Cosi fenz* 
altro intoppo potremo accoftarci alla 
Cafa di Leonora . 

Ott. Siamo flati troppo Solleciti , quella 
non è l'hora folita . 

D.Gio. Se voi fofte nel mio (lato , vi par* 
rebbe già fcorfo il tempo . 

Ott Forfe,che queft'occafione la defede- 
rò più di voi, e fe Nife fofle mia egua- 
le ambirei di feruirla tanto , quanto 

. voi Leonora. Il Tuo difcorfo m' inca- 
tenò; ditemi s'ella è bella ? 
p.Gto. A'me non piaccmà che v'impor- 
ta quefto ? 

2>. Gte. Hot sù già che non è ancor hora 
di accoftarfi alla porta deTGiardìno^ 
finite il voftro già principiato difcor- 

io; quando ritornate alla Cafa della 
Dama, che ritrouafte ? 

Ott. Imaginateui ò amico , che nell' en- 
trar nella Cafa mi fi chiufe il cuore , 
miro ifonti fenz'acque , colmo gì* oc- 
chi di pianto, contemplo i fiori abbat- 
tuti, l'anima mi fi altera , volgo le luci 
all'herba rofla di fangue, tingo il voi. 
to di pallor di morte, la Cafa è quieta, 
i mici penfieri agirati, ieftanze nude 

. di adobbi, il mio leno ripieno di noia, 

ninno fi fente, io tutti chiamo , inten- 
do 
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do al fine, che l'amico infido, di notte 
tempo affali la bella, fconuolfe la Ca* 
fa fugò gli habitanti , vcciCe im feruo , 
mi priuò d'ogni bene , tramutò il rifo 
in pianto, la gioia in duolo, il comèta 
in affanno, le nozze in funeraria pace 
in guerra, l'amore in odio, la quiete in 
furore, la vita in morte , c rifoluendo 
ricercar per tutto l' empio , fé lo ritro- 
no, voglio, che il Tuo ft ratio, che la— * 
fua pena , che il fùo tormento , che le 
fue angofeie , che la fua morte > refti- 
tuifehino al mio Cuore , contento % 
gioia, quietezza, refrigerio» e vita • 
JXG'/o.Strauaganti fono i roftri fucceflj» 
ma già che diteci nemico ritrouarfi iti 
quella Città non mi tacete il nomeac^ 
ciò che ancor' io come voftro partia- 
te, vfi ogni diligenza per ritrouarlo t 
Ma che gente fon quefte . 

*m I il > v I I < , y f'i'M ( • «fi I* t * l X r T ^ * V 

SCENA SETTIMA* 
ZX S aneto, congenu armata, e fopradtttù 

D> S art. T Ofcurità della notte non m* 

a^j inganna fon d'effì al certo 9 
inquefto punto non vuò fcuoprirmi» 
ben faprò attenderli al varco. An- 
diamo dall' altra parte del Giardino} 
O difonefta forella in qual cimento mi 
poni . Otu 
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On. Quefta è gente armara D.Gioimo- 

ftrianci ri folliti . 
D. Gto. Non occorre, già fon partiti, ma 

dall'altra parte vien i/no mirando i 
. balconi di quella Cafa . 

SCENA OTTAVA. 

* ■ w ^ ™ jf^* ~ *» r - ^ ™ . ~ f % 

. co» belFerraiuoloy e Ca i>pd!o> t 

judettt . 

0 

Cel. \J[ Alamente ripofa vn'Inn arno- 

rato , ne ttoua.altro r/frige- 
rio alic fue fiamme , che l'ombra de i 
balconi deUa Tua Dama , qui mi ha da 
uar 1 alb i adorando quefte pare- 
ti > ò bellìflìma Lifarda , quelti foipiri 
à te fen'volano, ma che più tardo a far 
qualche cenno ? 
Ott. Chi farà mai co fi tu' ? 
D.Gio. Non l'hò già vifto altre volte qui 

;<fcinj.qrno"t ? > ; 
O^Tofto>ì Ieuaro di fofpetto, O là 
.;Qaij4|^rp./- j, ... • . ij 

Ce/. Non so, fé parla meco . 
,0//. A me imporra , che queiìa $rada ri- 
manghi li pera ? perciò vi prego à par- 
timi ò farò che -pe ne porri la fupplica 
la purità di quefta fpada. O là chi 
fete f . '. 

C*/. Adaggio adagio, quefto è vn do- 

man - 
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mandar limofina con le piftoile alla.* 
mano. 

Ott. Finitela , 8c andaceuene in quefto 

punto » 

Ctl Io non fon'huomo, che ftia su i pun- 
ti, voi da vn punto acuto di fpada paf- 
fate ad vn punto interrogatiuo do- 
mandandomi » chi io mi fia . Io con 
vn punto ammiratalo mi ftupilco» 
che vogliate fapere i fatti miei, vi 
tutte due con vn punto vnitiuo mi ve- 
nite alla vita, io con vn punto circon- 
fletto fòr miei conti, e poi rifoluta- 
mente con vn pHnto afFermatiuo , vi 
dico > che non poffo partirmi da que~ 
fto luogo» poiché tutte le linee de miei 
difeimi finifcono in quefto punto. 

D.G'io* Non tante parole, partite . 

Cel* E chi non volefle partire ? 

D*Gto. Si farebbe in quefto modo • 

Pene mani alla Spada . 
Cf /• Fermatcui Signore . 
D*Gto. Sei tu Celio ì 
Cel» Io fono» non mi conofeetè ? 
D.Giò. Che Ferraiuoloè quefto? 
CW. Vno de voftri . 
D.Gio. Chi t'ha dato quefta licenza ? 
Cel» Amore , il quale non fi dà meglio à 
conoscere, che nella pulitezza,^ atti- 
. laturadclveftire. 

D.Gio. 
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D*Gìo. Chi t'ha darò quefta licenza. 

Ce/. Amore > il quale non fi dà meglio ì 
conofcere, che nella pulitezza, & at- 
tillatura del veftire. 

QGio. In fomma Nife t'ha tolto il Cer- 

i uello . 

Ctl. Che Nife >, ad oggerto più fublime 
s'inalzano i noftri folleuati penfieri « 

D.Gto. Via parti animalaccio. 

Cd. Non pollò , compatite il mio male, 
mentre dalle bellezze d'vna Lilarda 
vien tormenrato il pouero Celio. 

D.C io- Sei tu pazzo . 

.Anzi Saggio chi perde il ceruello 
persi bella cagione, perche può dir 
rt'acquiftarlo . 

D.Gto. Anziqucftoè vn'effere dupplica- 
tamente pazzo • 

SCENA NONA. 

Infarda dalla porta del Giardino* 

efttdetti* 

Lif> Elfo, Celio. 

JD. G ìo\^j Hò fentito chiamare . 

Cel. Io fon quello, che chiamano, riti- 
rateur, che quefla e Li Tarda ( ben )a_^ 
conofco alla voce) innamorata di me . 

D.Gto. Temerario, non mi prouocar di 
vantaggio> Nife è horaf 

tifi 
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Ì>/. Sì Signore , mà Celio non vien con 

voi? 
D.Gw. Celio - 



Cei) c» 
o,.^ Signore. 



Ott.) 

p.Gio. Taci tu in tanta mal'hora . 

Qit Buona notte Nife . 

Ltf: O'Celio , ben venuto , entra tofto, 
che non vedo l'hora di difcorrer teco» 

D.Gto. Andiamo, e tu parti da queft 
contrada . 

Ce /. Ch*io parta ? Chi retta morto non 
puoi partire, non bifogna portarmi via 
il cuore^fe voleui, ch'io haueflì fpirito 
d'allontanarmi .Partirò D. Giouanni, 
mà per megliorar fortuna alla mia__* 
lealfcruitù. Partirò sì Ottauio, mà 
per fuggire vn ■ indegno Caualiero» 
che neil'effere amico del Padrone lì 
dichiara tiranno del Seruo . Partirò 
per non mirare quefte mura , che non 
recinto, d'vn Giardino , ma ferraglio 
di due moftri fi pon chiamarci Pattirò 
pernonturaar quelle gioie» che con 
l'vfurpato mio nome vi fabrica(tc__^» 
Partirò, mà prego il Cielo, che in-* 
quefto Giardino nó germoglino mirti 
à voftri nafcenti amori, mà folo fi ap • 
preftino Cipreflì a voftri proflìmi fu« 
nerali, non vifiarofa, che vi ricrei, 
mà fpine , che vi trafiggano, qual tet- 

C toli 
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to li alberi non vi ricoprino il capO> 
ma con loro gruppi lì fterpi vi trattcn- 
ghino il paflo, la Luna con i fuoi rag- 
gi dìfcuoprai voftri furti , e le ftelle_j> 
con loro maligni infiuflì turbino la-* 
voftra pace . Sia lo (correr de fonti 
fimbolo-de voftri pianti>e l'orrore del»* 
l'ombre preludio della voftra morte*, 
partirò làfciando su qttefta porta lc__* 
furie della mia gelofia, che vi tormen- 
tino, e portato via quel «dolóre » che 
non mi Ialcia , ò D. Giouanni , mori- 
re in qnefto luogo , perche vuolc_> 
che anche tradito ti vbbidifca Col par- 
tire * 

SCENA DECI M A. 

D.G tonami, Ottauio> Leonora^ t Ltfarià 

nel Giardino • 

Lf^TNquefto fito ameno» dotte Ia_^ 
1 fragranza de fiori, il fuffurar dell' 
aure v'inuitano a godere le delitie de* 
Campi Hlifi, potrete federo ò D.Gio- 

uanni. .... 
D.Gio. Vi obbedifeò * ò bella > ma dite- 
mi in che hatiete confumate le hore di 
' quefto giorno * che non fon ftato de* 
1 gnodi vederui . 

Ve lo dirò . All'alba penfando in 

voi mi 
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voi mi dettai. Quefta mattina vi ho 
fcritto ; dopò delinare > vi hò attefo; 
quefta notte vi parlo » e a tutte l'hore 
io v'amo » 

O/f.E tu Nife ti Tei mai rammentala di 

me quefto giorno ? 
X'/« Io nò, fà tuo conto» ch'è il manco 

penfiero che habbia-» 
>Oit Ti r ingrano > lei contracambiata > e 

per quefta buona volontà voglio più 

amarti . 
L»/. Come farebbe a dire ? 
On. Voglio dire 9 che mentre non "vfi là 

fimulatione Tei vn miracolo del tuo 

feflb. % 

Leo. Atfìcurateui D.GiouanmS ma ohi- 
mè) che rumore è quefto . 

£> do. Che farà? 

L'f Aiutami ò Cielo-. 

Leo. L'Appartamento di mio fratello fi 

Ltf Vengono lumi , due perigli mi iou- 
raftancNncfemio fratello mi ve- 
de» l'altro, fé D .Giouannij & il Sento 

•mi conofcono. 

Che fi hà dafare* 
Ltf. Saltate le mura del Giardino > che 

come ne t coma foie > non vi è pencolo. 
Oit. Dite bene. 

D.Gio. Così fi faccia , Celio vicn meco. 

C i SCE- 
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SCENA DECIMAPRIMA. 

D* Sanzio con ferui'con Armi, e lumty 

& i ditti. 

V.San /~\ Làcuftodite le porte > già 

V^/ che fon dentro. 
Z,//. Che rumore /chi cercate in quefto 
luogo ? 

X,f0. Già che D.Sancio non mi vede , fa- 
rà meglio che fuggendo mi conduca 
alle mie ftanze . 

D.San. Che fate a qtieft' hora nel Giar- 
dino . 

Uf. A'pigliare il frefeoio fce(i. 

/ n quefto vn Seruo. 

Scr. Signore venite pretta , che vn huo- 
mo ha faltato le mura dei Giardino, 
& vn'altro hora lo feguira . 

Ott. [di dentro] Ohimè la muraglia è ca- 
duta, Se io ion prima feppoko, che_j? 
morto . 

D.San. Ben torto farai l'vno, e l'altro . 

Ott. Non è così facile» mentre tenga-* 
quefta fpada nelle mani . Mà che_> 
vedo, none quefto il mio nemico D. 

Sancio ì 

D.Sa». Non è quefto Ocrauio .? 
Ltf Benché da 1 me non conofeiuto à 
-quello, che m'imagino, quefto è D. 

Giouan- 
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Ciouanni e quello , che faltò il maro 
è flato il Senio. 

Otf. Traditore , al prefenre conofcerai, 
come vendico i pattati aggrauij . 

D.San. Villano mal Caualiero, le pre- 
tendi contro di me vendicarti, per- 
che non riuolgi il furore contro la-* 

' mia vita, e non nel mio honore , per- 
che non disfidarmi nel campo fenza 
occultamente nella mia Cala tentar 
la mia morte, e la mia infamia. Mà 
non importa , auant i, che tù efea da 

• qucfto Giardino . Theatro rimetto 

• di non paniate tragedie, vuò fojis- 
i farmi teco dell' honore , facendoti in 

quefto puntò fpofar mia forella , 
della morte machinatamì con veci- 

L derticosiad vo tratto fenza dilatio- 
ne rimarrò fodisfatto di due offefe. 
Dagli la mano . 

Otu Adaggìo . Dunque quefta è Leo- 
nora, e quella che fuggì è la ferua , in 
che laberinto mi trouo: fon nella Ca- 
fa del mio nimico , ne patto vfcirc_J 
fenza euidente pericolo della vita_*<> 
e quel eh' è peggio violentato à fpo- 
far la Dama di D. Giouanni mài che; 
perdati* più tofto la vita , che fi man- 
chi all'amico , è meglio morire co« 
raggiofo, che viuere infame i D.San- 
cio > confetto^ che, furtiuameuie qui 

m'in- 
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m'introduffi falcando il muro di que- 
llo Giardino non già per offendere il 
ruo honorem ma folo per vendicarmi 
nella tua vita , e fe quefta non è 

arcióne da Caualiero incolpane te. 

medefimo , poiché ho tentato tradire 
chi fu il primo a tradirmi ; altra fo- 
disfartione non poflb darti .- Quefta 
Dama nó è da me conofciuta,non che 
amata » e giuro in parola di Caualiero » 
efler quefta la prima volta > ch'io l'hcv 
veduta.- 

Lif.Viù tofto d'efler fpofa dell'amante di' 
mia forella perderò la vita^così ò fra- 
tello de voftri errori io dourò farne la 
penitenza ? voi co voi*ri gioueniii va- 
neggiamenti vi concitate l'odio di* 
quello Caualiero» e lo prouocaie à 
venire nella propria ca fa a priuarui di 
vitale poi volete incolpar me di la- 
. {ciua ? non fi ponno vnire in{ìeme_^ 
. amore, & odio v chi procurante la vo- 
- ftra morte non cerca rebbe le mie noz- 
ze > e chiJtentaffe vccider voi non po«- 
, trebbe amoreggiar me • 
Dlòan. Taci federata» non Con fofpetti i 
: miei> fono euidenzc> pretto » cattati il 

guanto.- I 
O//. O'queftonò. 
D.San. Morirete entrambi . 

Z»f£Caualiero > difèndete vn'infelicc^». 

che 
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che per voftra cagione il ritroua ìvl* 

tamo.rifchio* 
Qtt. Non dubitate » che il mio petto vi 

feruirà di feudo 
P. San.. Riparo molto debole. 
LtJ- Entrate qui dentro . 
Ott Vifieguo » 

Entrano tnvna Camera tutti due , e ferra* 

no la porta di dentro. 

Z>.54tf..Quefto appagamento non ha 
altra vfcita,gettarò a terra la purta . 

Seru. Altre genti fono entrate nel G lar- 
dino .. 

D*San. Chi è là?: 

/}.G/0...Vn'huomo >che viene a morire 
a Iato d'vn'amico ■.. • . 

DiSan. Gradifco il voftro affetto y ò. D- 
Gicuanni, ben la fortuna, vi ha con- 
dotto in quefto luogo > acciò fiate 
parte delle mie vendette . 

D. Gw* Che vi è. accadu; o ? dichiarar 
teui meglio 

D*San. Di voi folo mi fido » non voglio 
altra difefa>che la voftra . Nella mia 
Ca(à venne vn huomo per tonni la_> 
vita 5 e fpogliarmi dcil'honore cohl*- 
vna. delie mie forelle; in quefto ap- 
partamento è chiufo, fe io li tolgo la 
vita, la riputatione di mia SoreJ la non 
riman fodisfarta con la mano di Spo- 
fo»s!io lo lafcio fuggire dupplicata- 

C 4, mente 
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mente rimango fchernito. Confi- 
gliatemi voi, ciò che far debba fra 

tanti dubbi) » 

D.Gto. Chi mai vide fucceffo fomigJian- 
te a quello? Octauio è l'inimico di D. 
Sancio, io non fapendolo lo conduco 
meco in quefta Cafa > egli per mia ca- 
gionelì troua in gran periglio ,. dun- 
que a me tocca il difenderlo. Dall* 
alerò canto D. Sancio di me fi fida , e 
la fua riputatione al mio configlio ap- 
poggia, e fe non mi dichiaro fuo par- 
tiale perdo la fperanza di confegu.T 
Leonora, fe lafcio vecidrre Otcauio 
tradifeo vn'amicojfe procuro la fua 
vita lo vedo Spo(o di Leonora, ò amo- 
re , ò amìctia, ò Otcauio, in che fiato 
mihauetepofto? 

On. Vna voce a me cognita mi chiama, 
lafciatemi vfeire . 

Lif> Deh non fare . 

On. Non mi trattenete . 

L*f- Andate già , che cosi volete > ch'io 
qui mi ferino. 

O//. Timore di Donna mi trattiene, non 
*i volontaria codardia-, ma come cosi 
vniti vedo D Sancio , e D- Giouanni? 
chi sà che in quello modo non hab- 
biano concertato la mia morte , ma 
taci penfiero, così fnfpettti d'tfn ami- 
co/ D'Giouanni. 
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J).San. Tanto famigliar méte tratta Ot- 
ta uio con D.Giouanni, che Tuo amico 
fi dichiara? 

Ott. Hora è tempo ch'io mi preuagha-* 
del voftro aiuto nell'importante ne- 
gotio j ch'io vi raccontai, non hebbi 
tempo di dirai ii nome del mio nemi- 
co > hor vi publico ch'è D.Sancio . 

D.GÌQ Non sò , s'iv\ vn'Inferno fi troui 
fimil tormento. 

D.San. D.Giouanni>già nelle voftre ma- 
ni polì la (kurezza del mio honore* 
e della mia vita > a voi tocca il difeiv 
dermi» il mio inimico è Ottauio. 

Ott. Non mi prometei! i aiuto f 

D.Sart.Non mi giurarti amicitia ? 

Ott. Dunque , fete obligato a vendi- 
carmi, 

D. San. Dunque /ete tenuto a difen^ 
dermi . 

Ott. Così il donere comanda . 
X).iS4».Cosiil conueneuole ricerca . 
Ott. O'dirò, che mi tradifte . . - 
D. San. O ' publicherò y che m'ìngan- 
nafte» 

D .6 ho. Dirò. Ah nò. Concludo . Olii- 
me . 

Ott. Che timori vi combattono ? 
V.San*C)tie irrefolutioni vi agitano 2 
Ott. Sudate L'animo voftro ► 
V'òat;. Dichiarate i voftri penfteri 

C 5 D.Gio, 
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P. Gto. Altro mezzo a que(Veftremc>> 
non ritrouo> fe non qnello, che la leg- 
ge del Duello conclude- i (binigli ami 

Otn. ) Che * 

£>.Gf*. Che con chi Vengo Vengo. D. 

Sancio allontanateti! >fe :iion volete». 

che, per urada di ferro c'incaminia- 

mo ad vn mare di fangue . 
V*San. Voi conerò di me-? che cos'è 

quefta? 

2>.èi0. Compi feo la mia oblfgatìoue . 

D.San. E perche non la noftra amiciciaJ 

D.Gio. Perche giungefte più tardi . 

V.San Dunque concludete . 

D.Gio* Che con chi vengo vengo . 

D.San. Qui graue mifterio fi nafeonde»» 
ancor io ò Traditore accompagnato 
dal proprio coraggio >» e dalli ftimoli 
del mio onore nel voftro efterminio 
dirò» che con chi Vengo Vengo . O ' 
là succidano i temerari j. 

Si combatti , c vno Servo dict+> • 

SirttB. Hóimè fon ferito » ■ 

jy:San> Et io morto ^ 

Ott. D Sancio cadde diftefo al fuolo > Se 
iferuifònfuggiri ..' 

D>Gto. Siamo rimalti fenza lume » ne so 
per doue vfcire>mà doue la (eia Iti Leo- 
nora ì 

D Gio* 
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Ott» In quefto vicino appartamento 
Jj.Gto. Aprite Signora > che (ete ficura. 
l^tf. Ajtro che voi non potrebbe trarmi 

da quefta ftanza. 
D.Gto. Venite meco che* non è bene vi 

làfci in tanro pericolo . 
L,ìf. Auuertite ch'io non fono 
D.Gto.Gik so chi lete, venite.. 

SCENA. DECI MAS E CONDA, 

Vrfiho Solo 
I fon trattenuto con certi amici a 
_ giuocare,e che io habbi perduto 
chiariflimamente fi conofcc> chi vin- 
ce non và mai folo, chi li fà lume allo 
feender delle (cale » chi l'accompagna 
alla cafa» chi l'augura felice ritorno, c 
mille altre cortefie, che h'nterefle non 
la gentilezza produce* per quefta vol- 
ta la fortuna m'è ftata contraria > c 
• perciò iole tto ritorno a Cafa . . 

SCENAD E C I MA TE R Z A . 

D.Sanctc dt dentro, e Vr fino al rumor* 




dt fpade 



D.San. Qln che haucrò forza nel 

*3 braccio, e f pir ito nel cuore 
difend et ò l'honor mio : 

C 6 Vrf 
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Vrf Che farà quefto ? 

D* i>an. Ritorna , ò Tiranno , che fino 

all'vlciaio fiato io vuò combatter 

teco. 

Vrf Quefto ftrepito mi fofpende . 
SCENA DECIMAQVARTA* 

D.Gionawh O (tauro, Li/arda* 

e [opra detti. 

Ott.T*\Oac potremo fpeditamente 
\J condurci ? 

D.Gio. In mia Cafa per hora > e poi peri- 
teremo al rimanente ) € partano» 

D.Sart. Così da tutti abbandonato mi- 
feramentemoro? 

Vrf .Genti da quefta parte con vna don- 
na velocemente s'incaminano > da-j 
queft'altta vna voce lamenteuolc mi 
ferifcel'orrecchio>fi focoorra la par- 
te più debole > o là chi è in quefto 
luogo ? 

J):SatJ. Vn» infelice Caualf ero, che uell» 
angofeie di morte più fi duole di per • 
der.l'honorèjche Javira. 

Vrf. Non vi dolete > che al volto* lato fi 
troua perfona > che Ce non potrà refti- 
cuirui ì'vno faprà difendenti l'altro • 

v \ SCE- 
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SCENA DEC IMAQ VINTA. 
Leonora, D.S4ncio>cVr[ìno . 

Leo "VT Onso,chefia fucceduto, dul~- 
lAl biofa della perdita » ò dell'a- 
mante, ò dei fratello , qui mi condu- 
co a fpiarne il vero amato fratello . 

V.San. Chifcte? 

V rf Chi compaflìonando il v oftto Saio 

piangele voftrefciagure. 
D.San. Caualiero, poiché dalla voftra 
correda comprendo lajvoura nobil- 
tà,nó vi fia difearo {occorrere ali ino- 
liente daano > che mi fourafta . Qlk- 
ftà che qui fi troua, e mia (oreila, nel- 
la mia morte non pò fio lafciaila he- 
rede , che d'vna irreparabile miferia, 
poiché i miei nimici non lì latiaranno 
di sfogare contro di me la loro rab- 
bia) ma deturbandomi in lei la ripu- 
tazione infameranno il mio fangtie? c 
già che godete di eflércitare offici 
pietofì a voi la raccomando. Ècco 
che il Cielo per me v'inuita à f occorre 
re vn'infelice, a riparare vn' orfana , a 
difendere vna Dama \ ad'aflknrare 
vna donzella, &adar compita pace 
allo fpirito d'vn moribondo • 

Vrfi Solleuateui con il mio aiuto datpr^ 

cavi 
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ra> vi condurrò in luogo doue farete- 

curato, forfi il male non farà tanto» 

graue>xie la ferita così pericolofa.- 

D.San. Nonsò fehauerò fiato da reg-y 
germi.. 

Leo. Le mie ferite fon più mortali » 
V rf. Tofto hauerete ripofo . 
Leo- Ec io vn fepolcro . 

JD.San. La voftra gentilezza mi fa fpc«*- 
rare.. 

Leo. Il mio tormento mi fa morire . 
V rf. Chi ha vn cuor generofo non deue. 
auuilirfi . 

Leo.Chi è foggietto alle fuenture femprc 
teme . 

V.San. Viuo animato dalle, voftre pro- 
meffe.. 

LtOé Moro agitata: da cruefofi pen fieri., 
Vrf.W voftro honore ftà nelle mie mai. 
Leo* Mà il mio cuore nell'altrui feno • . 
D.San. In ficuro tempio fi ricoura • 
Leo In degno albergo foggìorna. 
frf . Andiamo per procace iarui rimedio. . 

Leo. Andiamo a piangere le. noftre per» 

1 dite. 

D, San. Cielo foccorri vn Caualiero» 
tradito. 

Leo. Amore non abbandonare vn'A- 
mantefedele. 

Vrf : Fortuna arridi a miei pietofi vffieij. 

li fine del beando Alio, 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

D.Giòuanni) Ottanio , « Lifard* . 

D.Gffl. Vefto è il mio appartamene 
V/ to , Signora non vi rincre- 
fca rimanere per poco tempo qui allo 

. fcuro fin tanto, che troui luogo pec 
aflicurarui dai rigori della Gmftitia. 

Zi/. Fate ciò> che volete , già fono nelle 
voftreman/>mi rincrefce (olo il do- 
ueruidire» che di quelli ftrauaganti 
fucceflì , voi folo ne fete la cagione, 
ma fé il voftro amore mi hà polio in 
quefto rifehio, ben farà douere , che 
voi ancora trouiate modo di traimi 
da tanti perigli.- 

D.Gio. Ottauio venite meco • 

O/r.Edouef 

D.Gto, Ad vno appartamento di quefta 
Cafa non habitato, che da vna Sarua, 
il quale, per hauere vna porta , che^p 
corrifpondealmareci renderà ficuri 
da qual fi voglia infidia , e della giu- 
ftitia, e de'nemici, vna bene arreda- 
ta fe lluca farà Tempre pronta a noftrii 
cenni . Così l'incoftanza dell'onde c 
.appretterà Scurezza > e per la volubi- 
lità dei 
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lìtà del mare giungeremo feh'cemcri- 
al porro . 

On. Se dentro della voftra Cafa haucte 
tosi fi curo ricouero , di che dubitate? 

H'GtO'Se meco fi croua Leonora noa 
dubito di nulla » 

Lif Oh fortuna > come a miei danni in 
vna norre fola hai vnira ;i*immenficà 

• di tutti i tuoi volubili accidenti . Io 
quella, che fui fprezzatrice d'amore 
conculcando la diuinirà del Ilio pore- 
rc, hora per l'altrui fiamma mi con- 
iiimo , e per le proprie m'incenerifeoj 
la malignità della mia ftella mi guida 
fuori della mia cafa , e m'introduce i» 
quella dell'Amante di mia Sorella^» 

' acciò che circondata da mille sofpet- 
ti mi vegga di punto in punto efpofta 
all'inclemenza divn fatto inesorabi- 
le, cerco a fficurare h reputationc al- 
trui, e perdo la propria, credo corapa- 
tire le miferie ftraniere,. e fabrico le 
mie , bfafimo li amori d'Vn Caualiero» 
e m'appiglio a quelli d'vn Seruo , non 
voglio y che mia Sorella s'affacci ad 
vna fineftra r & io fuggo dalla propria 
tafa, così il timore , lì cangia in ardi- 
re , il rifperro in audaccia , la mode- 
ra in vergogna ,1'honcftà in sfaccia- 
taggine . Oh fieri inoltri , che lenza 
lacerarmi il corpo mi diuorare le vi- 

fccrc> 
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fcete» quando termìnarete di tormen- 
tarmi? Oh piacefle al Cielo, che con- 
fine de miei mali fuflero canti mali; 
ben m'accorgo,che maggiordanno mi 
(buratta» più graue penderò mi turba» 
più acuto ftrale mi pungc,più fiero col- 
po m'atterra . Amo nuouo oggetto , e 
pure dal primo oggetto il penfiero 
non fi difcioglie » appena vdito Celio 
me n'inuaghij» appena veduto D. Gio- 
uanni l*hò amato, l'vno per l'vdito mi 
lega i fenfi, l'altro per gli occhi m'in- 
catena il cuore . Hor perche del gen- 
til difcorfo di Celio» e del vago volto 
di D.Giouanninon fc ne può forma- 
re vn mifto, che Celio (la D Giouanni 
eD.Giouanni ila Celio? Quel nega-t 
re per riputazione di Leonora la fua 
venuta nel Giardino per cagione a- 
morofa attribuendolo a femplice ef- 
fetto delle inimicitie pallate » quel vo- 
ler più torto morire» che Ipofaru meco 
per non mancar di fede»quel conofeer 
la codardia di|Celio»che in tanto peri* 
colo abbandona il Padrone» c lusge 
per le mura del Giardino » quel difen- 
- dermi» quel inanimirmi , quel rinco- 
rarmi kmo flati i lacci > che mi hanno 
prefo,*le carene > che m'hanno auuin^ 
ta^ hor che farò ì Affetto così gentile 

non 
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non potrà lungamente celarti . Per- 
donami > ò Leonora , fe ingiuftamen- 
tc ti vfurpo il tuo amorc>cosi vuole, 6c 
io vbb idi fco . Cedei mortificata a gli 
affetti di Celio, hor mi follieuo.ardica. 
a gli amori di D.Giouanrti »- 

SCENA SECONDA.. 

t * M » / * ✓ m S ' 0 0 '*^0r \ 9 Se ' ■ » ^ 4 

Celie, e Lì/arda < 

Cel He vn .Seruo, come fon io, non: 
V.-/ poflì mericare appreffo il Tuo» 
Padrone vn minimo fegno di confi- 
denza ì tutto) mi fi toglie , nienre mi 
fi concede.? e per gratificare l*afTettO; 
di quel fuo caro amico l'arricchì fee di 
quello >chea me fi deue, eli dona-j 
quelle con lentezze* che fono mie^f, 
manca folo che fi pigli il falario, e poi 
è finita. Mà fento rumore.. 

Lif. Non sò doue celarmi .. 

Ctl. Chi è in quefto luogo ì 

Lif. Son'io Celio, non mi conofei f: 

CtU Che Tento ! . 

Lif. Di che ti turbi h 

Cel. Dal vedermi affalito da yna fortuna, 
così inafpettata .. 

Lif. L'acutezza del tuo ingegno noria* 
dourebbe atterirfi per così lieue ca- 
gione? gli accidenti, amorofi non po[- 

fonOy 
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fono arrecare merauiglia, so che que- 

fte ftrauaganze a te fono note a ba- 

Manza , e perciò non dico altro • 
Cel. Chi vi hà condotto in quefto luogo? 
Ltf. Vn'huomo » che non 'effendo Celio 

vuoi' vfurparfi quel» che a Celiò fi 

deue. 

Cel. Ella fi è auueduta dell'inganno or- 
ditole da Ottauio> e rifokua di effer 
mia qui è venuta a trouàrmi j Signo- 
ra non sò> fé debba render g;atie alla 
fortuna di fimile incontro,ò pure que- 
relarmi per non mi hauere inalzato a 

l grado maggiore >nul!adimeno vi of- 
ferifco 1 con tutto l'Jaflfetto del cuore 
vna piccioliflìma Camera con vri letto 

duro, e fatario mal pagato • 

r " r fimi »fico tvj?rvci *?i ^ ;tj # \" f -* % * 

SCENA TERZA. 

Ottauto con lame > Celio , t Li f Arda . > 

0//«-T T ^- Gioitami i mi comanda » ch'iò 
\J- conduchi D. Leonora nell'ap- 
partamento ftabilito per noftra fictu 
rezza, timorofom'accofto ad vna_j 
ranta bellezza . Oh Dio , chi potente 
fenza tradir l'amico fodisfare i pro- 
pri) defiderij, ma fe non fi può acqu i- 
(Ure l'amore dell' vno, che non fi eciti 

l'odio dell'altro » ceffate vani penfieri» 

c con iton 
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e con r-enerofo ardire difcacciate da! 
mio cuore vna pafìione così tiranna. 
Celio ? 

Cel. S er ore fete qua ? 
jLìfi Onefto è D.Giouànijtefifti mìo cuo- 
re, fé poi. 

Vit. p arcui da quelìo luogo , che molto 
m'importa il rimanere folo. 

CeL Fate quel, che volete» che non po- 
trete timuouere il penderò di quella 
Dama, la quale vi abborifee per mia 
cagione, e dalla fua cafa qui fi è con- 
cio età per amar mio. [ Vtd\ 

Ott. Partiti pazzo , che Tei . Cornea 
potrò accoftarmi a rimirar quegli 
occhi, che fono l'efea delle fiamme 
fenza palefarne l'ardore? 

Come potrò contenermi di non va- 
gheggiare quel volto , doue per mia 
diigratia tutte le gratie albergano f 

OU. Dirò ad amore . 

JLif. Dirò alla modefìia . 

On. Che Leonora] è Dama di D* Gio- 
uanni. 

Ljf. Che D.Ciouanni è l'amante di So- 
nora . i 

Ott. Signora già è preparato per voftra 
ficurczza vn'appartamento > che cor- 
rifponde al mare, Colo s'attende il pò» 
remici condurre fenza effere oflerua- 
ta da quelli di Cafa, non farà gran fat- 
ti b ^' _ to,che j 
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to > che il mare| fia in difcfa di colei, 
che porrà nel volto le fembianze di 
chi nacque dal mare» in quelle ftnnze 
racchiufa potrete difacerbare quel 
dolore, che pur troppo fi vede trion- 
fare della fercnità del voftro volto, ne 
vi [farà tolto l'arricchire col voftro 
pianto le conchiglie del mare , già che 
le perle fi generano in quelle dalle la- 
grime dell' Aurora . 
Lif Io non vdi mai vn Cognato più af- 
fertuoto, occulterò colfilentio lamia 
paffìone , già che parlando non potrei 
far di meno di non palefare l'affetto. 
Ott. Tacerò per mio| bene, già che co- 
nofeo, che nel fauellare troppo aper- 
tamente difeuopro il mio amore . 
Lif Che maniere amabili. 
Otu Che fembiante diuino . 
Lrf Che tratto gentile . 
Ott. Che maeftà corte fé. 
L*f Tra Tenti penderò . 
Ott- Fermati imaginarìone 1 
Lif. Ricordari per Tempre . 
O t. Souuen^ari in perpetuo . 
Lif- Che D.Ci ouanni è l'amante di Leo- 
nora. „ 
Ott- Che Leonora è la} Dama di D.uio- 

uanni . 
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SCENA QJT A R T A. 

jD-C 'tonarmi > Ottauio t t Li (arda . 

D. C io. T ' Hora c opportuna , in cafa 

non vi è alcuno , il paflb è 

libero, andiamo non fi perda tempo» 

ma the cos'è queftaf 
Ott. Che hauete^che cosivi turbate? 
X^ Quefto (ara l'amico di D- Giouan- 
, ni da cui afpettaua queft'auuifo » 
D.Gto. O'Dìo che confufionc! 
Or. Che marauiglie fon qucfte ì 
D.Gto, Rimango immobile . 
Ott. E perche? 

DGto. Impazzisco . Come/ voi Signo- 
ra! fon fuor di me, fon morto. 

Ott. Si può falere la cagione ? 

Ltf. O'come fi è turbato l'amico di D« 
Giouanni nel. vedermi. 

Oit. Horsù andiamo , in altro tempo mi 
narterete il motiuo di quefte voftrc^ 
agicationi- 

D.Gto. Gli occhi non fi pofTono ingan- 
t tiare . 
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SCENA V I NTA» 

' Lelio, e Sopradetti. 

CW.T L vecchio viene Signore . 
O/f.JL Egli ci colfe al varco . 
L>\[. Ohimè . 

V.Gio. S'egli la vede paffare > noue luca- 
ture mi s'apprettano » 
'Ott. Smorza quel lume . 
h*f- Che fpauento . 

U'Gio. Così appretto di noi potrà occul- 
ta ufi . 

Cei. L inuentione non è cattiua . Si può 
trouare huomo più fuenturato di me? 

SCENA S E S T A. 

Leo fjora 9 e detti • 

^V/"0 En'hò caro non hauer troua- 
13 to per cafa lume, così Signora 
farete più (ìcura> mentre niuno potrà 
ofleruatuii 

Leo. Non so doue mi da* 

Vrf. Chi va là. 

D.G io. Son'io Signore . 

S'incontrano Vi [ino > e D. Giouannl) « 
mentre ogn y vno vuol pigliarla fua Da- 
maiaccfecbe l'altro non fe n'accorgaìV r* 
fino piglia Li [arda*, D.G io. Leonora . 

. Vrf. 
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Vrf. Mi dà noia Peflc-re all'ofcuro, e dall' 
altra parte non vorrei, che venùT^jj 
lume. 

Z^0. Mi pare hauere velitela voce di D» 
Giona nni> che farà ? 

Fr/. D.Gfouanni feifolo/ 

Ott. Solo al certo . 

Vrf. Come fete qui air ofeuro ì 

D-Gtc. In quefto punto fiamo gionti* 

Vrf. Venite nieco , che trouarò benio la 

lìrada d.' vxire da quefta Sala . 
Lif. Ti feguo . £ via con ejjo 

Ott. Celio ? 
Ce 1. Signore 

Ott. Con ogni follecitudine conduci 
Qiiefta Signora nell'appartamento^he 
faùmentre io rimango ad olTeruare>fe 
il Signore Vrfino ritorna . 

Ctl.Q che fortuna inafpettatai 

E via con Leonora 

Ott. D. (jjouanni fetequi. 

JÙ.Gio. Cosi fatti in vn Sepolcro. 

Ott. La. vofìra Dzmz è in ficuro ♦ 

JD.Gio. Anzi i perigli . 

Otf.L'hauereneiJa voftraCafa 9 e ne du- 
bitate. 

D'Gic.Anzi perche è fuori della mia ca- 
> fa> per quello temo. 
Vit. Voi vaneggiate. 
Ey.Gto. Dico il vero . 

Ott. Guardate ben e. è 

D.Gìo* 
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D.Gto. Non porlo ingannarmi • 

Ott. Con chi faucllauate voi nel Giar- 
dino ? 

V.Gìo. Con Leonora . 

Ott. E la medefima faluai dal pericolo > c 
condudl a Cafa . 

J}.Gio.. Non può eflere . 

G/f. Dunque chi è quefta * 

Z> Gio. Lifarda Sorella di Leonora di* 
iprezzatrice Seuera de gli affetti amo- 
rofi. 

Ott. Come ? dunque Lifarda fi trouò nel 

Giardino ? 
'D.Gto. La mia fuentura ve la condurle. 
Ott* Andiamo nell'appartamento per di* 

(ingannami . 

V. Gto. Andiamo per ritrouare nel di- 
iinganno la morte . 

Ott. Già che quefta non e Leonora ratl^ 
uiuoie fperanze. 

V.Gio. Già che quefta è Lifarda sbandi- 
le© ogni confolatione . 

Ott. Acquifto l'amata . 

D»Gie. Perdo il mio bene • 

Ott- Non offendo l'amico . 

D.Gio. Ni con fumo il cuore • 

Ott, Amore quanto mi doni . 

D.Gto. Fortuna quanto mi rubi - 

Ott. Andiamo . D£>ii. Partiamo* 

Ott. A'gioìre. 

D*Gio. A'morire + 

D SCE« 
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SCENA SETTIMA., 

# ^ * 
« 1 J "^L 

FrfinQ> c Li/arda con lume . 

• • F ♦ • I* f - • "N 

Ignora in queQo appartamento 
potrete viuer ficura » e sbandire 
4dai voftro cuore ogni timore; io faprò 
„ vigilare> acciò voi ripofiate > così prò- 
„ jniuY& hora comincio a mantenere la 
parola » vado a vedere in che flato lì 
* troua voftro Fratello» e lubiro ritornerà 
a feritimi 

Ufi-Che ftrauaganze fon queftef Non 
fc xù Don Giouanni quello» che mi fata 
uò dallo fdegno di mio fratello > che 
. mi conduce a Caia fua»che mi promi- 
feritrouarmi albergo ficuro Mdorco- 
. me sì d'improiiifo mi trouo con queft* ; 
altro in vn'appartamento dishabitato 
oue nonhò iperanza di conferire ad 
alcuno le mie iuenture; ma giàche^p 
non fono olTcmata voglio inoltrarmi 
in quefte ftanze, chi sa non troni ftra* 
<la per vfeire da quefto laberinto* 

SCENA OTTAVA* 

Cé/k>, * Leonora» 
ordine del mio Padrone qui vi 
JL hò condotto» ò Signora > ma già. 

che vi 
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f che vìe lume haurò pur campo dì va- 
f gheggiare fenza difturbo quella bel- 
lezza, che mi confuma. Ohimè che 
cofa è quella ? 
Lif Celio 2 

C*/. Signora che trasformauone e que- 
lla* 

X to. Di che ti marauigii ? , 
C«/. Mi marauiglìo in vedere > che Lilaij 
da fia diuenuta Leonora* 

Lto. Seipazzo. , . 

C #/. Quella è ben la ftrada di tarmi im- 
pazzire- t , 

Lio. Vn Caualiero attempato mi leuo di 
mia Cafa promettendo a mio fratello 
^aflìciuarmi nella Tua , e la vita » c la 
! riputatone, e mentre credo di iegui-* 
tare , benché al buio lefuaveftigia, mi 
' trouo reco, ne so in che modo . 

^«/.losòbene, che il mio Padrone mi 
c onfegnò Lifarda, e fempre per Lifar- 
*ia vi hò tenuta fin ail'hora prelente* 

| SCENA NONA, 

J):fiiouatmbOttauio>>Ctlio > t Leonora. 

Ott.f\ Voglia il Cielo, che fia Li- 
l V^/ farda. -r 
Ctl Signore è qui D.Leonora , che vi at- 

- tende. li 
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JXG'f'0. Digrada non mi burlar di van- 
taggio . 

Ctl Se lo dite per non mi dar la mancia 
non farete niente» perche la voglio, ò 
per amore, ò per forza . 

Leo. D.Giouanni-, mio Signore . 

D.Git- La iouerchia allegrezza mi rutv 
balafauella, fapplifchino quefti ab« 
bracciamenti alla mancanza dellc_J 
parole • 

Otu Nondifs'io, che le fperanze degli 
amanti fparifcono in vnfubito, crol- 
lano in vn momento ì loro affettuofa- 
mente s'abbracciano, ed'io qui mi 
confumo , ma piano vn poco , chc^j 
quefta non è la medefima , che k viddL 
Celio, Celio? 

Ce/. Signore • 

Otu Doué conducenti quella Dama , eh' 
io ti confignai , quando dubitauo di 
non efler (coperto da Don Vrfino \ 

Ctl. Vedetela lì. 

Otu Non è quella . 

Ctl. Ancor'in hauerei giuratoli medefi- 
mo, mà in effetto quefta è quella , che 
mi hauete conugnato, & io velare- 
ttituifeo in Corpo, Se Anima . 

Off. Giuro al Cielo, ch'io t'vccido, fe_j 
non mi dici la cagione di quefto cam- 
bio. . 

Ctl. Mi marauiglio divo!, che facciate 

i ... tan- 
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tanto fchiamazzo e forfè quefta Ia_J 
prima donna* che habbia due ùccie? 
X).Gio. Il dimorare vicino a quefta porta 
non è bene, riti rateili in quefte ftanze* 
che torio farò da voi. 
L*0. Addio mio bene . e via 

D»Gio. Veramente , ò Signore Octauioì 
bifogna , ch'io confetti , che li occhi 
miei fteffi m'hanno tradito * -quella.*?, 
ch'io ftimauo Lifarda » ho conofeiuto 
in effetto» eh è Leonora • 
Qtt. Quando terminano i voftri dubij , 1 
miei principiano» poiché v'aflkuroj 
che qu -ita non è la Dama, ch'io ritio- 
uai nel giardino. 
D.Gio. Come? non midicerti chela ferua 
fuggì? ch'ella rimafefola? che fopra- 
giunfe Tuo fratello? che voi la difen- 
dette, e poi vnira mente non la condu- 
cemo a quefta Cafa, doue timorolo di 
mio Padre la confegnafte a Celio, che 
in quefto appartamento l'accompa- 
gnò.? Come volete dunque , che non 
Sa Leonora ? Orsù crediate, che am- 
bici fiamo ingannati. Addio. 
Ctl. Manco male, che il mare fi è abbo- 
nacciato auanti ch'io cor ra naufrag- 
io- t 

OH. Ah che non m' inganno no , vn.* 
cuore trafitto , vn'anima foggiogata, 
vna libertà perduta fono veridici te» 

Di (limo- 
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- ftimomjdel Domìnio, che fopra di 
me fi prefe la bellezza» che hora il de- 
ttino m'inuola per farmi tra qucfto 

t (trauaganti confufìoni perdere» ò l'in* 
telletto, ola vita * 

, SCENA DECIMA. 

Lifarda, Ottauio» e Ctlio* 

Lf/i T) Vr qui d'intorno m'aggiro » c> 
JL non vedo alcuno , voglio pren- 
dere il lume per foper meglio doue mi 
trouo . 

S'incontra con Celia* 
: Cet. Ohimè che vedo I Ecco Leonora.* 
trasformata vn altra volta in Lilarda- 
Spiriti fpiriu'. E via > 
Otu Ombra, fantafma t'auuicini di nuo- 
uo a difturbarmi la mente » e confon- 
de rmii fenfi» ad agitarmi il cuore ? 
Ltfi Piano vn poco » di che vi fpauenta- 
i, te? non mi conducefte voi medelimo 

fuori di mia Cafa? 
Otu Sì, & in quelto appartamento > chi 

v'incroduffe ? 
L^-.Voftro Padre k 

Ott. Mio Padre fòquefto Cu ch'è impof- 

Li[. Credatelo, ò D.Giouanni» ch'egli d 
veri/fimo 

•Mirti È. - ' OtU 
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O/A Qnicomincia vn'altro incanto , vo- 
glio difingannarla , non vi lafciatc ad- 
dombrar gli occhi,ò Leonora, perche 
io non fono D.Giouannù 
Z»/". Ne io Leonora > qualdinoi dunque 

s'inganna ì 
On. S'in quefto giorno non impazzifeo è 
- miracolò, non fete voi quella > che ri- 

trouai nel Giardino? 
Lif* Chi Jo dubita? ' ■ ^ 
Qtt. Dunque fete Pamatà di Don Gio- 
ii anni» e fé quefto è vero,come non Ce* 
te Leonora^ 



Ltf. E voi (e veniuatenel Giardino 
fauellar feco» come non fete Doiiia 
Giouannf, e come non conofeete > cV 
! io non fon Leonora f ; * 

Oiu Ottauio amico 4i Don GiouarfTn 
fon'io , che fotto nome di Ceim per 
afficura rio da perigli (eco ni in t ródti- 
ceuo nel Giardino • 

Zi/. Et io fono Lifarda Sorella di Leo- 

tJ nora, che gelofa della ma riputatip- 

* ne, fingeuo Nife per cuftodiria fenza. 

-On. O (tràuàgnnze def fatto . 

• Lff- O'mira co li d'amore . 

! Ott. Come Nife, mi piactriiate. 
i c r L*f Come Celio, v'ammirauo . ' 
- Ott. Come Lifarda, v'inchino . 
. Zr/.ComeOtn»uio,.vi ri-uerifeo ? 
ìtr D 4 Ott. 
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Lif* Come Octauio vi riuerifco t 
Ott. Come Nife, mi gradifte . 
Lif» Come Celio, ini dilettafte . 
Ott. Come Lifardaj vi honoro . 
Lif* Come Otcauio, mi vi dedico. 
Ott. Come Celio fon voftro amante. 
Lif. Come Nife, fono voftr amata . 
Ott -Come Octauio, fon voftro cpti^ 
fot te ! 

Lif Come Lifar d a fon voftra fpofa . 

Ott. O'Vczzo di Nife . 

Ltf. OMifcorlo di Celio . 

Ott. O'bellezza di Lifarda * 

Uf O'merito d'Ottauia 

Ott. Che mi diletti * 

Lif CJie mi piaci . 

Ott. Che mi leghi . 

Ltf. Che nr innamori » 

scena decimaprima: 

c i 

Vrftno* e D. Sane io . 

■ « _ _ * ^* / 1 

77/. Redeuo di ritrouarui morto , e 

e vi vedo forco dal letto, que- 
fìi fono effetti delia benignicà di quel- 
la ftella , che vuol confolarmi con la 
ficurezza della voftra falute . 
i>.San. La ferita fu di poco momento, 
mà la copia del fangue , che da quella 
vici, mi refe languido in modo , ch'io 
A\0* ^ u mi 
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mi credeuo di fpirar 1 anima , ma for- 
fè il Ciclo mina prefcruato in vira_^, 
acciò non mora inuendicaro contro 1* 
empio deturpatore della mia fama > 8c 
infìdiatore della mia vita . 

Vt[. Da che mi dichiarai voftro amico* 
vi giurai anche di affitterai alla ven- 
detta del voftro aggrauio . 

J). San. L*Inimico è foreftiere» farà cofa 
difficile il troiiarloj però per la cono- 
fcenza d' vn* altro già miogrand<^ 
amico, & hora fmio contrario, fpero> 
di hauerne qualche notitia , e tanto 
maggiormente, quanto che fcriuen- 
do vn biglietto di disfida a qucfto» 
vengo a prouocar l'altro al Campo , è 
non potendo far altro vendicherò nel 
complice l'offefa del principale, 
canto content aceui, ch*io pari i a Leo • 
nora, che non farebbe gran ratto, che 
per qualche indino ella mi fapefle dar 
raguaglio dell'Amante di fua Sorella . 

Jfrf, Andiamo , ch'io vi promecto-di noa 
partirmi mai dal voftro fianco » 

SCENA DECIMA SECONDA. 

Li far da, e Leonora*. 

Vfi-f~**lìch& piétofo de miei mali ;T 
\J Cielo ha penreffor che mbfia- 

D 5 tscom* 
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,« te compagna in tante tarbo1enz^_^, 
. potrò con voi liberamente sfogar le 
paflfìoni.Sappiate,o amata Soreila> mà 
ohimè» che Tento- aprite la porta di 
qucfto appartamento, chi può elTere?' 
D-Giouanni, de Ottauio non è molto», 
che vfeirono di Cafa , egli è Don 
Vrfino. . 

Leo* Miritiro> che non vò, che mi veda. 

SCENA DECIMATERZA. 

Vrfino, D. Sane io, e Ltfarda* 

Onrentateui di rimanere qui ini 
difparte, poiché voglio effere 
lo il primo a portar la felice nuoua-* 
della voftra falutei rallegratcui >. ò pi- 
gnoracene voftro Fratello viene a vi- 
fitaruiVaccoftateui D.Sancio. 
l*if. Aiutami, ò Cielo. 

D.San. O'Dioxche vedo y non è quefta 

Lifatda ì 

Vrf. Non più, abbracciate voftra Sotella. 

D San. Non poffo più eontenermi.. Co- 
sì «f ace iata Sorella ? 

Vrf* Piano D^Sancio . 

Ltf Signore difendete la mia vita . 

V rf. Non dubitare . Che vaneggiamen- 
ti fon' quelli t 

D*Sa?r, 
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f^S^Vog 1 ** cominciare in co^ei a^ar 
vendicare l'oflfefe del miof. ngu ? . 

/?>/. Aaumite» òD.Sancio, che vorVa- 
Sorella viuefotto la mia proter onc, 
fe ricette alcuna offefa fono obi g co 
a vendicarla • 

D.òan. E voi non mi premerete d'aflfc 
ftere in ogni tempo a ! la vendetta de 
miei aggrauij? come a! prefente m'ab- 
band oriate l 

Vrf. Ofléruola parola, che vi diedi di di- 
fender quefta Dama, e cuftodire lama 
riput:tione. 

D.SavS\ di quella, ch'io vi confegnai,è 

*■ non di quefta indegna origine di tan- 
to male 

yrj La collera vi fa tr&iedere , quefta mj 

- confegnafte all'hora, che femiuiuo 
giaceuateal ìkvqIq. Quefta condufìi 

: in mia Cah-,e quefta fiu'hora con ogni, 
accuratezza hòcuftodita , ma fe lof- 

- pinto da pazzo furore volete contro- 
d'vn innocenre sfogare l'ìngitifta rab» 
bia, io benché Vecchio,- hauerò forza: 
nel braccio per difenderiave (pada per 

- vendicarla 1 -- ^ lobi r ] 0i 
jy.San. Direi» che mi Hauefte tradito r fe 
^ non foflì jifpofto negar f^depiù tofto 

agli occhi mie Velie perderla alla vo- 
^ r fira tertitie-, per afficurar la tua vita ,.à 
l peifidà , non. vi voleua altro tt rupio* 

D 6 chela, 
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che la Cafa di quello Caualicro , mx 
già, che dice di effer mio amico , vuò 
mi facciate vn fauore. L'efleruri cosK 
lungo tempo trattenuto alle guerre, 
hà fatto > ch'io diuenghi foreftiero 
nella propria Patria, hò fcricto , come 
vi hò detto quefto biglietto al Com- 
pagno del mio nimico per hauere al- 
cuna volta difcorfofe co, ma non già 
pratticato nella Tua Cafa, procurate 
voi, che gli capiti nelle mani fe volete 
vedere vna volta rranquillato l'animo 
d'vn Suenturato Caualiero . « via» 
Lif Quanto v i deuo, mi parto ficura fot- 
to i fauqreuoli aufpicij della voftr&«* 
protettone/ 

* via 

DyiChi farà quefto, a cui deuo inuiare 3 
biglietto? ben prefto poflo chiarirme- 
ne ( A Don Giouanni Colonna ) che 
leggo ? Dunque Ottauio è l'ini micce 
mio figlio , come compagno d'Otta- 
uio, miniftro delle fue offefe? che farò 
incafo cosi importante ? s 'io li dò il 
biglietto pongo in periglio D Gio- 
uanni , s'io la celo, D.Sancio l'accufa- 
rà di codardo, fe (otvfuo amico ,. per- 
che non lo difendo ? e fe fon Padre 
d'vnfuo nemico , perche non mi di- 
chiaro? s'io mi fcuoprcperdo il nome 
diamicoiiemi celo quello di Padre* 

la iael* 
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la lealtà m'inuica ad offerir, r la parola* 
la natura mi Igricta a non mantenere 
imponìbili) {e non adempifeo la pro- 
metta non fono più nobile » fe l'offe r- 
110 non fono humano . Mà piano vn 
poco» s'io fono amico di D Sancio » e * 
D.Giouanni di Ottauio , dunque mio 
figlio è mio nemico > mà eh i lo dichia- 
ra per tale? Io lo dichiaro» accetti 
pur egli la disfida per difendere Otta- 
uio» ch'io non mancherò dal mio can- 
to per non far torto a Don Sanerò. 
Voglio più tofto effer homicida d'vn 
figlio» che traditore d'vn amico . 

SCENA DECIM AQV ARTA . 

D»Giouatmh Ottauio-, e Vrfino . 

D'Gio. Mio Padre è qui • 

On. Mal 'incontro . 

Vrf. A che liete venuto in quefte ftanze? 

D.Gw. A far vedere al Signor Ottauio 1* 
appartamento» che già haueui dediua- 
to per fuo alloggio . * 

Vrf* Che diligenza importuna. Che ga- 
tto può riceuere il Signor Ottauio nel 
vedere vn luogo disabitato, e le ftan- 
ze fenza arredi . Partiteui * 

I>.Gio. Vbbidifco . 

Vrf. Nò» fermateui » m'ero dimenticato 
d'vn biglietrojche mi è flato dato da va 

Senio 



$<r a T t or 

i Scfuo d*vn voft io atnìco > che vi ceV- 
caua, credo» chcfia per certi danari 

> da voi perdini al gioco 5 non fate^_jj>, 
ch'io lumbia occafionc d'hau.ermia__A 

/ dolore della velrra negligenza *fbdis- 
fate alle voftre obligationi» e le folTe 
di melìieri fpender la vita } non. che la 

- robba, non mancare a ciò che douetej 
lieordateuid'cfler mio figlici e dicoj 
cometrendo vnìattione indegna non 
• . venie e ad imitarmi y mi ad • àumlirmi, 

. attendo in breue la nuoti a della lodis- 

i fattione de voftri debiti,, e le non è 
/ufficiente il danaro fi facci vno sbor- 
Ib di (angue ,. efsendo co fa ordinaria, 
iu futili tempi cai amicali , .che il fin- 
gile facci l'officio del denaro > & il de- 
nacaqu; Ilo del l'angue* c 
DiOto. Per-cagióne còsi lieue tanto pe^ 

{antiragioni? ' \':' 
€1 /..Mi rate il biglietto» & vfcite.vna.voU 
ta da tante obiigationi.. 

Laura . 

DuGwI'Dan {j/auanni per.nonfapert^? 
r: done.trouare Ottauio cerco voi ao- 
mcp.ù conosciuto » e non. menò col- 
penale, .ditegli da, mia parte >. che raf- 
pecto fuori delia Città.» ò folo ò. ac? 
1 campagli ito ► '. 
-Off. rio intesto a baftanza * Don San ciò- 
* c midi- 
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mi disfi Ja, & io V* 
, codardo» fé rifiatarti 

in c a min o fuori delle 
. tendetene Zefiro per 

Cl llcnza del vcftrok 

Xovnì) al vincitore, ò 

dito re. 
DXjtc. E mi credete cori 

gotio cosi £ 
« che voi iole oc 

nc> amico ambi 

and a rete tolo >epot 

* ind rizzato*» (odo 
- fodisfare qaefto 

vuole» il dooere! 

* il comanda, io Y( 






Otu Ildouere 

pale ncli oicikà 
- detta» 
V. Ciò. Ne b 

primo il 

accettarla . 
Otto. Voi mi 
H-Gw.Voi 
• norarmi. 
Otu M'Inuio ai 
D.Gto. Et Urwi 
Otu Come 
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- ftimonij del Dominio , che Copra di 
me fi prefe la bellezza? che hora il de- 
ttino m'inuola per farmi tra quefte-J 

t ttrauaganti confufioni perdere» ò tio» 
tellctto, ola vita * 

{ SCENA DECIMA. 

Lifarda* Ottauio» e Ctlio* 

L*/ 1) Vr qui d'intorno m'aggiro , 
JL non vedo alcuno? voglio pren- 
dere il lume per Caper meglio doue mi 
trouo . 

S'incontra con Celio* 
: Ctt. Ohimè che vedo i Ecco Leonora-* 
trasformata vn altra volta in Lilarda* 
% Spirici fpiriii. E via i 
Otu Ombra» fantafma t'auuic ini di nuo- 
uoadifturbarmilamente j e confon- 
dermi i fenfi, ad agitarmi il cuore f 
Ltfi Piano vn poco > di che vi fpauenta- 
tefnonrai conducefte voi medefimo 
fuori di mia Cafa? 
Otu Sì, & in queito appartamento * chi 

* v'introduffe ti 
Ltf Vofteo Padre . 

Ott. Mio Padre ? ò quefto fii ch'è impof- 
fibtle » n * { rri ;:o ^ 

Credatelo, ò D-Giouanni > ch'egli è 
veriflìmo - 
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O/A Qiu-comincia vn'alrro incanto , vo- 
glio difingannarla , non vi lafciatc ad- 
domlxar gli occhi,ò Leonora? perche 
io non fono D.Giouannù ! 

Jjif. Ne io Leonora > qual di noi dunque 
s'inganna l 

Qtt. S*in quefto giorno non impazzifco è 
miracolò, non fete voi quella > che ri- 
trouai nel Giardino.? 

X»/* Chi !o dubita? 

Ott. Dunque fete Pamatà di Don Gio- 
ii anni, e fe quefto è vero,come non fé* 
te Leonora? * 

Jjtf. E voi (e veniuate nel Già rdmo a_rf 
fattellar feco» come non fete Dolila 
Giouanni» e come non conofcete , eh* 
io non fon Leonora f 

O/z.Ottauio amico di Don Gjouawni 
fon'io, che (otto nome di Celio ger 
aflìcura rio da perigli (eco m intròdu- 
ceuo nel Giardino • 

Z'jf. Et iofono Lrfarda Sorella di Leo- 
nora, che gelofa della ma ripuratio- 
: ne, finge uo Nife per cuftodirla< fenza. 

- Ott. O (trauàganze def fatto . . 
l>]Ltf. Otiiiracolf dimore . 

Ott. Come Nife, mi piacetiate. 

X»/. Come Celio, v'ammirauo . 
i Come Li/arda, v'inchino . 
■ Ltl* Come Ottj»HÌo,.vi riueriko ! 
Un D 4 O//- 
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Zi/. Come Octauio vi riuerifco / 
Ott. Come Nife, mi gradifte . 
Lif* Come Celio, mi dilettafte . 
Ott. Come LiTardaj vi honoro . 
Li[. Come Ottauio, mi vi dedico. 
Ott. Come Celio fon voftro amante. 
Lif. Come Nife, fono voftr amata . 
Otf.Come Octauio, fon voftro cpn« 
forte 

Lif Come Lifarda fon voftra fpofa . 
Ot t. O'Vczzo di Nife . • 
L'/.OMifcorlo di Celio. 
Ò/f.O'bellezza di Lifarda* 
JJf O*merito d'Octauio* 
Ott. Che mi diletti . 
Lif CJie mi piaci . 
Ott. Che mi leghi . 
,if. Che nv innamori * . . .0 




scena decimaprima: 

■4 



Vr(tno>t}D.S*n€Ìo 



tVrf Redeuo di ricrouarui morto ,C 
V_/ e vi vedo forco dal letto, que- 
liti fono effetti della benignirà di quel- 
la ftella , che vuol confolarmi con la 
ficurezza della voftra fallite . 

$>.San. Laferica fò di poco momento, 
mà la copia del fangue , che da quella 
vfcìj mi r e fe languido in mo do , c trio 



I TERZO. Si 

mi credeuo di fpirar 1 anima , mi for- 

, fé il Ciclo mi ha prcfcruato in vira_v 5 
acciò non mora inuendicaro contro 1' 
empio deturpatore della mia fama , Se 

i infìdiatore della mia vita . 

, y^fDà che mi dichiarai voftro amico* 
vi giurai anche di affitterai alla ven- 

I detta del voftro aggrauio . 
J).San. L'Inimico è foreftiere» farà coffr 
difficile il trouarlo, però per la cono- 
fcenzad' vn* altro già miogrande^_j 
amico» & hora (mio contrario, fpero 
di hauerne qualche notitia , e tanto 
maggiormente, quanto che fcriuen- 
do vn biglietto di disfida a quefto» 

I vengo a prouocar l'altro al Campo , e 
non potendo far altro vendicherò nel 

| complice l'offefa del principale) ifL* 
tanto concent ateui, ch'io pari i a Leo • 
nora, che non farebbe gran fatto, che 
per qualche indino ella mi fapefle dar 
raguaglio dell'Amante di Tua Sorella . 
frf. Andiamo , ch'io vi promectodi noft 

I partirmi mai dal voftro fianco - 

SCEN A DEC IMA S EC ONDA- 

Lifarda» e Leonora*. 

t ■ 

Z,if. Saliche pietofo de miei mali iT 
f \J Cielo hàperrcefforchemUìa? 

DJ te C0U3fcr 
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.-te compagna in tante turbolen 
. pottò con voi liberamente sfogir le 
pa(fioni.Sappiate>o amata Sorella» mà 
ohimè» che Tento aprite la porta di 
quefto appartamento, chi può elTere? 
D-Giouanni, & Ottatiio non è molto,, 
che vfcirono di Cala , egli è Don 
Vrfino . 

Leo» -Mi ritiro» che non vò> che mi veda. 

e vta 

SCENA DECIMATERZA- 

Vrfino, D.S antiope Li far da* 

Vrf' Y^ Ontentateui di rimanere qui in) 

difparte, poiché voglio efiere 
io il primo a portar la felice nuoua-* 
della voftra falutei rallegrateti v ò Si- 
gnora» ( che voftro Fratello viene a vi- 
fitaruivaccoftateui D.Sancio. 
Aiutami, ò Cielo. 
X}.S4«. 0'Dio».che vedo» non è quefta 
Lffarda ? 

Non più, abbracciate voftra Sorella. 
D San. Non poffo pm contenermi.,' Co- 
sì sfacciata Sorella ? 
Vrf. Piano D^ancio . 
Ltf S/gaore difendete la mia vita . 

V rf Non dubitate . Che vaneggiamen- 
ti fon' quelli/ 



T E'K Z O. 8$ 

t}*Sdrt-Vog } -i<y cominciare in co^ei a_ir 
vendicare l'ofTefe del mio f.-ngii ? . 

Vrf* Aou- itite» òD.Sancio, che vorVa* 
Sorella viuefotto la mia proter orie* 
fe n'ccue alcuna offefa fono obi g. to 
a vendicarla ù 

D.òan. E voi non mi premerete d'aflT- 
ftere in ogni rempo a li vendetta de 
miei aggrauij? come ai prefente m'ab- 
bandona te? 

Vrf. OHeruo la parola, che vi diedi di di~ 
fender quefta Dama, e cuftodire lafua 
riput: rione. 

D.San.Si di quella, ch'io vi confegnai,6 
non di quefta indegna origine di tan- 
to male i. • ì 

Vr( La collera vi fa travedere , quefta mj 
confegnatte àll'hora, che femiuiuo 

* giaceuare al [\xqiq . Quefta condufli 
in mia Caf&,e quefta ili l'hora con ogni 

£ accuratezza hòcuftodira , ma fe fof- 
pinto da pazzo furore volete contro- 
d'vn innocente sfogare l'ingiufta rab* 
bia, io benché Vecchio, hauerò forza: 
nel braccio per difenderia, e fpada per. 

* vendicarla . 

J}.San. Direi) che mi Bauefte tradito , fe 
- non foflì difpoftó nega* feck più- tofìo> 
a gli occhi mieVche perderla alla vo- 
' ftra Canitie-, per aflìcurar la tua vita, 6- 
1 perfida, non vi volala altro re mpiiy 

D 6 che la. 
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chelaCafa di queflb Caualierjo , mi 
già» che dice di effer mio amico, vuò 
mi facciate vn fauore . L'tflermi cosi 
lungo tempo trattenuto alle guerre» 
hà fatto > ch'io diuenghi foreftiero 
nella propria Patria, hò icricto > come 
vi hò detto quefto biglietto al Com- 
pagno del mio nimico per hauere al- 
cuna volta difeorfo feco , ma non già 
pratticato nella fu a Cafa, procurate 
voi, che gli capiti nelle mani fe volete 
vedere vna volta rranquillato l'animo 
d'vn Suenturato Caualiero. tvia» 
Lif Quanto v i deuò, mi parto ficura (ot- 
to i fauo rcuoli aufpicij della v olirai 
protettone/ 

tvia 

Vrf.Qhx farà quefto, a cu? deuo- murare 3 
biglietto? ben pretto poflb chiarirme- 
ne ( A Don Giouanni Colonna ) che 
leggo? Dunque Octauio è Wnimicce 
mio figlio , come compaguo d'Otta- 
uio, miniftro delle fue offefe? che farò 
in cafo così importante ì s'io li dò il 
biglietto pongo in periglio D Gio- 
uanni , s'io la celo, D.Sancio l'accufa- 
rà di codardo, fe (otvfuo amico » per- 
che non lo difendo? e fe fon Padre 
d'vnfuo nemico, perche non mi di- 
chiaro? s'io mi fcuoproi perdo il nome 
diamicoifcmi celo quello di Padre> 

la lael* 
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- la lealtà m'inuita ad ofleruir la parola» 
la natura mi igridi a non mantenere 
impoflìbili, fe non adempifco la pro- 
metta non fono più nobile , fe l'offe r- 
110 non fono humano . Ma piano vn 
poco, s'io fono amico di D Sancio y e 
D.Giouanni di Ottauio , dunque mio 
figlio è mio nemico , mi eh i lo dichia- 
ra per cale? Io lo dichiaro , accetti 
pur egli la disfida per difendere Otta- 
uio, ch'io non mancherò dal mio can- 
to per non far torto a Don Sanerò. 
Voglio più tofto effer homicida d'vn 

- figlio» che traditore d'vn amico. 

SCENA DECIMAQV ARTA . 

'DéGìouanniy Ottauio, e Perfino . 

D.Gio. Mio Padre è qui - 

On. K^J Mal'incontro . 

Vrf. A che fiete venuto in quefte ftanze? 

D.G10. A far vedere al Signor Ottauio l* 
appartamento, che già haueui desina- 
to per fuo alloggio • ' 

V rfi Che diligenza importuna. Che gtf- 
fto può riceuere il Signor Ottauio nel 
vedere vn luogo disabitato, e le ftan* 
ze fenza arredi - Pattiteui ♦ 

I>.Gio. Vbbidifco. 

Vrf. Nò, fermateui , m'ero dimenticato 
d'vn biglie cro,c he mi è flato dato da va 

Senio 
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t Set no dVn vofìro amico » che vi ceìv 
; /#wiai> credo* clic fia per: certi Planari 
. da voi perduti al gioco, non fate^j?», 

ch'io labbia occafiomcd*hauerrnia« 
( dolore della vostra negligenza »fodis- 
: £ue alle voftre ob!igationi, e fc foiTe 
di meftieri fpender la vita s non. che la 
- robba> non mancate a ciò che douetc, 
ìicotdateuid'effer miònglL^e chc_^ 
. comettendo vn'attione indegna non 
* venite ad imitarmi, ma a*d auuilirmi; 
. attendo in brene la naoua della ibdis- 
i istrione de voftri debiti e le non è 
iufncienteil danaro fi facci vno sbor- 
do di fangue , efsendo cofa ordinaria. 
tu ^(H/tèraplGìIani^óiì , .cheil&n- 
gne facci l'officio del denaro » & il de- 
naMxqiitdlo del £mguew*M" e via, 
B\(jio. Pescagióne' còsi lieue tanto pe«£ 

fanti ragioni ? 
Ofr.. Mirate il biglietto, & vfeite vna, vok 
ta da tante obligationi 

Lttttra . 

ZK6tfr] T>an <iaoanni per.nonfapertiJt> 
done.tUQuare Ottauio cerco voi ^co- 
me p: ti conosciuto » e non menò .col» 
penule, ditegli da. mia parte ,. che taf- 
petto fuori delia Città.»- ò folo ». ò ac- 

« compagna do *' ' y<\ 

"Oi t. Ho incoiò a baftanza » Don Sancio 
w mi di» 
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mi disfida, & io l'accetto, farei ben»* 
codardo,fe rifiutarli queA'inùito , m* 
incarnino fuori delle mura, voi qui at- 
tendetene I'efito per potere con l'ec- 
cellenza del voftro ingegno teffere en- 
'comìj al vincitore , à latice al cer- 
. ditore, 

J)jGw. E mi credete così vile > che in ne- 
gotio così importante acconfenta_v> 
che voi fole ne riportiate la gloiia?nò, 
nò*amico ambi rimarremo y ò voi non 
andarete folo ,e poi il biglietto a me è 
indrizzato, io fono il primo, che deuo 

. fodisfare quefto^ debito ,1'honorc il 
vuole, il douere 1 approua , mio Padre 
il comanda, io l'efegu (co . 

Ctu II douere non vuole , che il Princi- 
pale nel! offefa fia l'vltimo nella ven- 
detta^ 

I>.£f0.Ne la ragion comanda, che il 
primo nella disfida , fia l'vltimo' nell' 

accettarla. 
Otto» Voi mi offendete nel fauorirmi . 
J>Gm Voi m'infamate per troppo ho» 

norarmi. 
On. M'Inuio al campo 
V.Gto. Et io vi feguo . 
Otu Come fpettatore del duello . 
D.tìjo. Come principale nella disfidai 

> Imi *1 ki'r - . . 
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SCENA DECIMAQVINTA- 

DtSanciot Perfino, D.Giouanm, tQttanìo. 

Yxf> ^\ Là Don Giouannf cosi ncghrt- 
V^/ tofo afpettate replicati gl'in- 
nici ì ò non hauece lettor! biglietto, à 
, non conofcete il voftro debito > ò non 
prezzate l'honore, ò non fiete mio fò- 
lio. DonSancio, fatcui auanti. Ec- 
co Don Giouannf> ecco Ottauio > vo- 
ftri nimici, ecco Vrfioo > che compii- 
Tee la fua parola, e fi pone al votfcro la- 
to, non vi recchi ftupore l'intendere» 
ch'io fon Padre di Don Giouanni»poi- 
che i Caualieri della mia condkione 
più prezzano l'honore > che *n figlio» 
O cranio, che vi (ofpende ? Don Gio» 
uanni, chi vi trattiene .* DSancio,per* 
che non combattete ? Sarà ben que- 
lla fala (ufficiente campo.per le voftre 
battaglie, nel ricinto di quefte mnra_*> 
rimarranno fepoltc le voftre offefe, 
coraggioQ date fede vna volta al can- 
dore di quefta canitie , & habbiate pec 
certo di vedere in breue con la punta 
di quefte fpadé deferitte» dell'honora 
lo. gloria, deli % oflfefe le vendette, delia 
parola la forza, e delle contefeil fine» 
che dite? ò corrifpondetemi con la uo- 
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ce, òfaudlate con l'armi» 
D.Gw. Mi fece Padre . 
Vrf. Non ri conofco . <j 
D.Gto Perche? 

Vrf. Perche, con chi Vengo Vengo. 
Ott. Vi fono amico . 
Vrf, Non al p r efente » 
Ott. Perche ì 

Vrf Perche, con chi Vengo Veago* 
J), San, Troppo tentate . 
Vrf, Fò quel che deuo . 
V* San. Perche ì 

Vrf. Perche con chi Vengo Vengo • 
D.Gto. All'armi dunque . 
Vrf. All'armi . 

UH : o-iin nisTb insto .r 

SCENA DECIMASEST A. 

, &vkima. 

tifar da, Leonora, Pr (i no* D,S aneto* 
D.Gioùannu eOitattio. 

Vf Ercnateui fratello . 
Leo.}? Quietateui Vifino.i 
Lif. Deponéte il ferro D.Gio. 
Leo- Fermate l'armi Ottauio, 
Lif E fe defiderate vendette . 
Leo. E fe di tiraggi vi compiacete* 
Ltf Ferite quefto petto • 
Leo. Trafiggete quefto core • 
L*fi Vdi te i miei c rrori . 

Leo* .jt*f*i 
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~JLeo. Date vn'orecchio a mici mi sfetti* 
Vitti gran tempo amante di D. GiÓ- 
tianni godeuo della corrifpondenzà» 
mi felicitano con le promefle > atten- 
devo gfi fponfali, fperauo le nozze. 

%if In tanto io fattola della mia libertà 
difprezzauo arrK«re * vantano ripofo, 
dell 'a Irmi pianto mi rideuo, dell'altrui 
roBmentìgioitìó.' 

"Leo. Giunge dalla guerra mìo fratelfo* 
temo il Tuo Sdegno» mi ritiro da i bal- 
coni, mi trattengo dal fàuellare » non 
inaio fguardi? non riceuo falliti r mi 
confumo pei Ja\priuatione a moro nel 
fìlentio. » i 

fjif. Oflferuo quelli effetti mfro quefte_j 
i hirbàrioùw>ifaì accorgo di quefte ftna- 
nle , odo queftfc (o/piri > inueftigo cu- 
yiofa, penetro qualche cofa, cerco più. 

Lio. In tanto ri meglio il cor-aggiò» lafcio» 
il nuore» gli fcriua vna lettera > lo 
chiamo al «Giardino, prenedo. conten- 
ti, mi (timo beata u i, ^Jt 

Lif^La focprendcKaocorra, levetta la* let- 
tera, a f or za la le ggo^?òft fiderò jl dan- 
no, preuedor-il rimedio: i> o) 3 \i 1 

Lio* Àuuampo di fde'gno , non) curo mi- 
naccia non muto pensiero», e voglio 
parlargli-. sic: - r ssa^rts/F 

Ltj. Prudente tumulo , e per consolarla 

fingo 



fingo la Sema» vado nel Giardino, of- 
feruo ogn'attione . 
£to. In tanto a miei amori ridono i fonti» 
applaudono i fiori» Icherzano l'aure, s* 
inchinaao le piante . 
£if In quetVinftante fauello con Ottauio 
mi lega il difcorfo> e fenza rifpetto» 
credendolo Celio > ardo à sì vii fiam- 
U ma**i io. ' ' : 

J^to. Lo (degno di mio fratello, fconuol- 
ge il tutto» pone in pericolo la Tua vi- 
ta, ne caccia timorofe di Cafa » le te- 
nebre ne i ngannano > pure alla finc_j? 
qui ci trouiamo • 
Z/*/*Par!p con Ottauio » da me creduto 
Don Giouannifcuopro l'inganno , mi 
fi dìchiat a amante» gli prometto fede. 
Z*to* Vedo anco t'io' il mio bene» lafcio 
ogni timore, mi chiama ma; fpofa » e 
nell'vnir le delire fi congiungono i 
cuori. 

t>t[. Horecco (coperto 'I tutto , palefati 
gli Amori, narrati li (degni, dileguati 
i fofpetti, ambifeo il perdono , (ofpi* 
ro le paci .• 

J>. San. Purché l'honor fia faluo , ogn* 
a ltr'o fife fa perdono . 

D.(7/^Purche Leonora fia mia » ogn*al- 
tro fdegno depongo . 

Ott. Purché Lifarda m'amijOgn'altr'odio 
sbandi (co. 

r4 
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Vtf. Purché non manchi a me fteffo>ogr/; 

altro duello tralafcio. * 
D.San. Lifarda farà voftra . 
O/f . Io voftro Senio • 
2?. &g». Leonora date la mano à Don** 

Gi'ouanni • 
2>.6'0.Et a voi vn'obligatione eterna. 
rr/.Eccotermioatigl*odij, e iegià per 

Amore fufte difuniti » hor mediaatc 
' Amore> viue te concordi • 



Fine dell'Opera ; 



PROTESTÒ 

della Traduttrice . 

LE parole Fato, Dei, e confi- 
mili non ti jcandalizano, ò 
Lettore, poiché fono quafi 
che neceffarie ad efprimerfi 
nelle compofitioni da recitar- 
li sùleScene, ne punto pre- 
giudicrno alla rettitudine» 
della mente Chriftiana pro- 
feffatadalPAutore, e da me, 
che ne hò puramente Tra- 
dotto il diluì fenfo . 



A i Ci I C- >i £ 

Vid.D. Iofeph Cribcllus Cle- 
ricus Reguiaris S. Pauli, & " 
in Gathedrali Botionienfi prò 
Eatinearifs. Archicpifcopo. 
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